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IPOTESI SULLA PRODUZIONE BRONZEA DELL'EMnJA OCCIDENTALE IN ETA ROMANA 

INTRODUZIONE 

Da tempo si è sottolineato come, rispetto ai ritro­
vamenti di materiale bronzeo collocabili nel terri­
torio dell'antica VIII regio, l'area compresa tra le 
attuali province di Reggio Emilia e Piacenza ab­
bia evidenziato una concentrazione di manufatti 
metallici decisamente superiore allo standard re­
gionale. In particolare è il piccolo centro d'altura 
di Veleia (PC) ad aver riservato, fin dalla metà deI 
XVIII secolo, continue scoperte anche di eccezio­
nale valore artistico e storico: qui infattÎ è stata ri­
trovata la celeberrima Tabula Alimentana e da Vele­
ia provengono sculture Înseribili all'interno di un 
altissimo artigianato artistico, tra queste si pensi al 
ritratto attribuito alla fanciullaBaebia [Ba}silla. Pur 
se in minor misura, anche Parma ed il suo territo­
rio hanno restituito una considerevole quantità di 
oggetti bronzei, collocabili in ambiti cronologici 
differenti, ma attestanti una tradizione incontro­
vertibile nella lavorazione dei metalli. 
Oggetto di queste pagine saranno i prodotti in 
materiale bronzeo di età romana (dal 1 sec. a.C. 
fino al IV d.C.) provenienti da scavi archeologici 
nei territori e nei siti di Veleia e Parma: tale scelta 
è stata dettata, oltre che da motivazioni di mani­
fattura e stilistiche legate alla produzione di bron­
zetti figurati, anche da un fattore storico-antiqua­
rio dal momento che iLMuseo Archeologico di 
Parma nacque proprio come museo delle antichi­
tà veleiati e successivamente delle raccolte archeo­
logiche dell'intero Ducato di Parma e Piacenza 
(FROVA, SCARA"\. 1965). Comunque, per cercare di 

Nihil ars sine materia, 
materiae etiam sine arte pretium esL 
ars summa mate ria optima melior. 

QuinL ImL II, 19, 3. 

offrire un panorama al con tempo omogeneo ed 
esaustivo si sono inseriti anche i materiali bronzei 
provenienti dagli scavi settecenteschi di Lucena (RE) 
e da indagini e scoperte occasionali, anche piutto­
sto recenti, a Fornovo e Fidenza (PR). 

METODOLOGIA 

Il lavoro intrapreso ha da subito evidenziato una 
forte dicotomia tra la povertà della documenta­
zione archeologica e la quantità dei reperti mu­
sealizzati. Tale generale "inadeguatezza" dei dati 
di scavo è da porre in stretta relazione con il mo­
mento storico in cui si attivarono le ricerche a Ve­
leia: è evidente, infatti, che le finalità delle indagi­
ni archeologiche sette-ottocentesche e le metodo­
logie impiegate durante i lavori erano ben diverse 
da quelle attuali, i concetti di produzione e di cul­
tura materiale (GIANNICHEDDA 2000), ad esempio, 
in !talia essendo ben lungi dall'essere codificatÎ 
quali campi di rÎcerca. Quindi, dovendo lavorare 
su una documentazione archeologica spesso scar­
samente controllata e mal registrata 1

, necessaria­
mente l'indagine deve impiegare altri modelli in­
terprctativi quali per quanto riguarda la produ­
zione figurata - gli studi tipologico, stilistico e d'ar­
chivio. Ancora oggi, infatti, pur se la scienza ar­
cheologica offre moderne e differenziate linee di 
approfondimento, quali, ad esempio, gli studi 
paleotecnologici sui proccdimenti di manifattura 
o le indagini archeometriche sulla provenienza 
delle materie prime e sui modelli di distribuzione 

1 A ~al pro~osito riporto .quanto aff:rmato, pur d~bitativamente, dal primo direttore degli scavi di Veleia, il canonico 
AntOnIO Costa, clrc~ 10 ~tato dl conservazlOne dei matenale bronzeo al momento dei rinvenimento: Ferudito che per motivi di 
salute n~.n era qU~SI ma~ s~l campo, .affidandosi n~lIa di~ezion~ dei l~vori. all'op~ra di collaboratori, in una lettera dei 3 agosto 
176 ~ .aH allora ?flm~ mmlstro Du Tlllot confida dl av:r l~te~Zlone dl aSSlcurarSI «del fenomeno osservatosi di essere (i bronzi) 
dutuh e pastoSl neH atto che SI traggon di terra e dl dlVemre in seguito esposti all'aria consistenti e duri secondo la loro 
natura ... » (D'ANDRIA 1970). ' 
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e consumo del prodotto, nello studio deI materiale 
eneo le analisi tipologica, stilistica e antiquaria ri­
sultano maggiormente risolutive proprio per l'in­
trinseca natura del bronzo che, in quanto lega di 
più metalli, non puo fornire dati certi circa la pro­
venienza delle singole mate rie prime. 
Infine ho voluto adottare, pur se con una certa 
cautela, un approccio di tipo analot,>1.co sia sul ver­
sante espressamente archeologico che su quello 
etnoarcheologico (KENT 1987). Partendo, infatti, 
dai dati acquisiti da ricerche di archeologia me­
dievale da più tempo impegnata nella ricostru­
zione delle tecniche e dei siti di produzione anti­
chi ho tentato di allargare il quadro interpretati­
vo di alcuni fenomeni legati alla lavorazione me­
tallurgica nei territori dell'Emilia occidentale. Si­
curamente questo diverso punto di vista sulla que­
stione forse alquanto rischioso secondo i para­
metri spazio-temporali della ricerca archeologica 
classica solleverà più dubbi che certezze: d'altra 
parte se il confronto con la produzione attuale di 
piccoli bronzi indù nel Sud dell'India se ne par­
lerà nelle concIusioni - sarà servita a porre nuove 
domande e a rimuovere vecchie e talvolta 
immotivate certezze, la stesura di queste pagine 
avrà ottenuto il massimo risultato possibile. 

ALCUNINODICONCETTU~ 

Prima di approfondire la discussione relativa ai 
bronzi veleiati e par men si è necessario sottolinea­
re che di seguito saranno trattati manufatti che, 
dal punta di vista della produzione, spesso sono 
accomunati dal solo materiale costitutivo. L'attivi­
tà metallurgica, infatti, fu indirizzata alla creazio­
ne di una variegata gamma di oggetti che, per 
quanto attiene alla nostra indagine, potremmo di­
stinguere, sulla scorta delle tipologie funzionali, in 
queste principali categorie: 

a) epigrafi 
b) cornici decorative architettoniche 
c) grande statuaria (per 10 più ritratti) 
d) bronzetti votivi 0 d'arredamento 
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e) parti decorative di "mobilia" 
f) suppellettili di uso domestico: vasellame, lucer­
ne etc. 
g) instrumenta 

Per la tecnologia impiegata e per la qualità tenden­
zialmente elevata che spesso contraddistingue que­
ste produzioni dobbiamo ipotizzare una notevole 
specializzazione artigianale, risultato di un lungo 
processo di adattamento tecnologico ed economico 
spesso da parte di più generazioni di artigiani 
(VIDALE 1992). Per tal motivo, pur essendo comuni 
le materie prime di partenza (rame, stagno e, in 
minor misura, piombo), ed inserendosi all'interno 
di un medesimo cielo produttivo, quello del bron­
za, ogni gruppo tipologico di cui tratteremo è il pro­
dotto di un artigianato cosl specializzato che non 
solo opera su un unico materiale ma spesso inter­
viene, all'interno di una sequenza produttiva, in una 
sola fase di lavorazione e nell' esecuzione di una scul­
tura monumentale, talvolta in una sola parte della 
statua2

• Dalla specializzazione dellavoro, inoltre, 
deriva confermandola, anche una differenziazione 
terminologica per i vari addettÎ alle diverse fasi di 
lavorazione 0 alle differenti produzioni: figuratores 
(modellatori), jùsores (fonditori), tritores (fregatori, 
pulitori e tornitori), crustarii (lavoratori a sbalzo), 
caelatores (cesellatori), dauratores (doratori), argentarii e 
auri.fices (orafi), jàbri aerarii (in generale operai del 
bronza) (MassÉ 1973, p. 114). È ovvio, comunque, 
che alcune funzioni dovessero essere compiute da 
un solo operatore: per un oggetto di alta qualità, 
infatti, modellatore e cesellatore potevano essere 
un'unica persona; altresl, non si puo pensare che il 
modellatore non avesse rapporti con chi si occupa­
va della politura e della levigatura. 
Lo sviluppo di una specializzazione professionale 
mi pare abbia una relazione lineare di dipenden­
za con il benessere economico di una società e con 
sis terni politici ed economici complessi come quelli 
creati da Roma nei secoli. Un artigiano del bron­
za che produce manufatti di alta qualità, come in 
generale quelli che sono oggetto delle collezioni 
parmensi, sicuramente deve avere una quantità di 

~Un esempio illuminante circa la specializzazione cui si giunse ne! mondo romano sia nella lavorazione del bronzo che 
dei marmi, è legato aile statue-ritratto: è noto infatti che l'intervento dello "specialista", forse maestro d'officina, spesso si 
limitasse aile parti più impegnative, queUe ove occorreva inventio ed interpretatio, come il volto recante il ritratto dei personaggio 
raffigurato, lasciando alla bottega il resto della figura, laddove cartoni già pronti indicavano dimensioni, proporzioni e pose 

1996). 

http:analot,>1.co
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conoscenze tecnologiche particolari e relativamen­
te complesse da rendere, a mio avviso, improbabi­
le che la sua attività abbia sequenze stagionali 0 

part-time. Seppur, infatti, specializzazione non 
sempre signitica lavoro a tempo pieno in uno spe­
cifico settore, è plausibile ritenere che nell'Emilia 
occidentale della prima e media età Imperiale l'ele­
vata domanda di beni di lusso, quali i bronzi figu­
rati, da parte delle éliùs economiche locali garan­
tisse alle botteghe di artigiani della zona una so­
praVVIvenza forse anche decorosa ~ mediante il 
solo esercizio di questa attivi.tà3

• 

In definitiva, nonostante si sia ipotizzata, in una 
visione, direi, modernista (BRUMFIEL, EARLE 1987), 
l'esistenza anche in passato di cosiddetti artigiani 
indipendenti, cioè svincolati da una produzione di 
beni legata unicamente ad una domanda specifi­
ca, concordata con le gerarchie socio-economiche, 
mi pare si possa parlare, per la situazione emilia­
na, di una produzione artigianale aggregata, non nel 
senso di vincolata gerarchicamente a gruppi do­
minanti politicamente ed economicamente, ma 
resa possibile in sostanza dalla loro esistenza e com­
mÎttenza. Questa interdipendenza artigiano-com­
mittente nel mondo classico sembra creseere in 
modo rilevante con la rarità, quindi il costo\ delle 
materie prime, la difficoltà di accesso alle stesse e 
con il grado di elaborazione tecnologica inerente 
ad un dato tipo di produzione, nonché, molto spes­
so, l'Interesse politico-ideologico del prodotto 
(VIDALE 1992). 
Questo complesso modello artigianale che si va 
ipotizzando, a fatica si inserisee nella sequenza dei 
tre tipi fondamentali di organizzazione "industria­
le" urbana delineati da A. Carandini per il mon­
do romano (CARANDINI 1988, p, 333). InfattÎ né il 
sistema del piccolo artigianato tipico della media età 
repubblicana, né quello della manifàttura urhana 
schiavistica (dal II sec. a.C.) e tantomeno il modello 
organizzativo dei grandi opijici imperiali per 10 

mena limitatamente alla produzione metallurgica 
bronzea - sembrano adattarsi alle caratteristiche 
produttive prima delineate per il territorio in que­
stione. Sicuramente ad operare tra Parma, Placentia 
e Veleia erano laboratori artigianali di portata su­
periore a quella dell'unità familiare operante in 
un laboratorio-negozio (qfficina 0 taherna) , ma di 
eerto non erano neppure officine urbane, in cui 
erano impiegate decine di operai (per 10 più schia­
vi), impegnate a rifornire mercati anche lontani: 
la diflusione di piccoli bronzi votivi e oggetti d'ar­
redamento, infatti, sembra circoscriversi alla sola 
area presa in esame. 
lnoltre, pur se nessuno dei eentri considerati è mai 
stato scavato in estensione, è verosimile che la pre­
senza di una grande struttura manifatturiera, dove 
era impegnata una grande quantità di forza-Iavo­
ro, lasci qualche traccia di sé non solo in evidenze 
archeologiche strutturali, ma anche in scarichi, scar­
ti, resti di produzione, toponomastica etc. Al con­
trario indizi che facciano ipotizzare aree per la la­
vorazione dei metalli ~ per 10 mena sulla base dei 
dati editi fino ad oggi ~ sembrano nulle sia nel con­
testo urbano che rurale. Pertanto, allo stato attuale 
degli studi, a mio avviso, sarebbe più ragionevole 
ipotizzare la presenza di più aùliers di medie dimen­
sioni (al massimo di 10 individui, alcuni anche di 
condizÎone servile), specializzati in un tipo di lavo­
razÎone del bronzo ~ non è Înfatti pensabile che nella 
stessa officina si creassero sculture-ritratto e si bat­
tessero lamine su cui incidere testi epigrafici . in 
questo modo si potrebbe spiegare una concentra­
zÎone di materiale eneo che non è possibile imputa­
re unicamente ad importazioni commercialP. 

IL BRONZO: MATERIE PRIME E TRADIZIONE 

Il bronzo, in latino aes6
, è una lega binaria7 sicura­

mente costosa per la relativa scarsezza dei giaci-

Non bisogna dimenticare che la maggior parte della produzione bronzea di cui si tratterà non è inseribile nella classe 
instrumenta, cioè utensili metallici di uso quotidiano e domestico, ma, anche quando si tratta di vasellame, si ha sempre a 

fare con manufatti di fine produzione, sicuramente commissionati e destinati a c1assi sociali di e1evate capacità economi­
che. 

Si pensi a quanto dice Plinio (H. N. Xx.,Xv, 12) riguardo all'acquisto da parte deI dominus dei colori più costosi (colores 
jlorid!) da impiegarc nclla decorazione della propria dimora. 

Tale argomento, comunque, sad ripreso in/ra. 
6 Sia in latino che in greco, dove il termine impiegato è XCl.ÀKW, il bronzo prende il nome da! metallo, il rame, presente 

nella lega in maggiorc quantità (PIRZIO BIROLI STEFA!\ELLI 1990). 
7 Il termine sottolinea che due sono i metalli fondamentali a costituzione della lega, il rame e 10 stagno. 
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menti di stagno, uno dei principali metalli compo­
nenti, impiegata nell'antichità romana in modo 
massiccio per manufatti dagli usi più diversi. La 
massima diffusione di questo materiaie si avrà a 
partire dalla fine dell'età repubblicana, quando la 
penisola iberica con il suo territorio ricco di ogni 
tipo di minerale8 passerà definitivamente sotto il 
controllo di Roma. In particolare la cronologia dei 
bronzi parmensi, che va dall'età tardo-repubbli­
cana al periodo medio-imperiale (D'ANDRIA 1970), 
bene si accorda con l'inizio dello sfruttamento in­
tensivo delle miniere spagnole. Nell'Emilia occi­
dentale è soprattutto con l'età augustea che la pro­
duzione di manufatti bronzei sembra aumentare 
considerevoimente rispetto al passato e, ne Ile ope­
re figurate, acquisire caratteristiche stilistiche che 
diverranno peculiari. A tai proposito è ipotizzabi­
le che la rifondazione di Parma con il nome di 
colonia Iulia Augusta Parmensis9 da parte di Augusto 
(ARRIGONI BERTINI 1986) abbia portato nuove ma­
estranze di artigiani, tra cui anche bronzisti, a sta­
bilirsi in zona, richiamati dalla rinvigorita doman­
da di beni di lusso indotta dal nuovo stanziamento 
di veterani delle legioni augustee e dal rinnova­
mento urbanistico e monumentale cui assistiamo 
a Veleia lO (MARINI CALVANI 2000). Ma la tradizio­
ne nella lavorazione dei bronzo aIl 'interno dell' VIII 
regio sembra possa essere fatta risalire fino allonta­
no substrato celto-ligure ed etrusco (BEscHI 1965), 
periodo in cui in modo capillare si era riusciti a 
sfruttare le poche risorse minerarie locali, di certo 
più di quanto possiamo ritenere per l'età romana, 
durante la quale l'industria estrattiva non è molto 
documentata (MANsUELU 1962). Sicuramente, in­
fatti, la ricchezza di tutta l'Emilia è data dalla fer­
tilità deI territorio più che dalle materie prime che 
da esso si possono trarre, anche se non dobbiamo 
dimenticare che i nostri parametri per ritenere red­
ditizia l'estrazione di un minerale sono quelli di 

8 H. N. III, 30; Str. III, 2, 8. 
9 CIL XI, 1059. 
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un'economia post-industriale e sicuramente non 
coincidono con le quantità richieste dal mondo an­
tico. Lasciando da parte ipotesi che tentano di spie­
gare l'assenza di materie prime nella regione attri­
buendo la causa ad un accanimento estrattivo neI 
pas sato (CANTELLl 1987), possiamo affermare che 
nell'Italia settentrionale, eccezion fatta per il ber­
gama'ico e in traccia in alcune argille appennini­
che, il rame non è presente. Le miniere più vicine 
sono in Savoia 0 in Etruria, tra Populonia e Vol­
terra; proprio dal bacino metallifero toscano è pro­
babile che fin dalla tarda età deI ferro mediante i 
valichi appenninici (si pensi ai materiali bronzei 
deI sito etrusco di Case Nuove di Siccomonte 0 ai 
pani di aes signatum ritrovati a Quingento 0, anco­
ra, alla tomba etrusca con un frammento di aes 
grave da Fraore) 1 1 arrivassero i carichi di calcopi­
rite forse già lavorata in pani. Anche 10 stagno 
poteva essere reperito in Etruria - sempre nei 
pressi di Populo nia - mentre il piombo ne cessa­
riamente era importato da aree al di fuori deI­
l'ltalia, soprattutto dalle Hispaniae e dalla Britan­
nia (Fig. 1). È verosimile, quindi, che una tradi­
zione metallurgica sia stata indotta in zona, an­
cor prima dell'avvento di Roma, anche da una 
relativa vicinanza delle materie prime, anche se, 
come già osservava il Mansuelli, in età imperiale 
il problema deI reperimento di minerali cadeva 
totalmente poiché «in un'economia di tipo 
ecumenico, risultante dalla complementarietà di 
molte economie provinciali, era sconsigliabile il 
ricorso a mezzi di estrazione costosi e poco reddi­
tizi nella zona di lavorazione dei manufatti, quan­
do altri distretti producevano metalli in quantità 
enormi» (l\1A:'\iSUELU 1962). 

Quanto fin qui detto circa la provenienza delle 
materie prime alla base della produzione deI bron­
zo è ovvÏamente frutto solamente di ipotesi, anche 

JO Va precisato che colui che scrive appartiene a quella scuola di pensiero per cui il bronzo, come in generale i metalli, sono 
materiale simbolico dello stalus sociale delle élites, le quali gestiscono politica ed economia anche attraverso il controllo della 
produzione artigianale di lusso e non (e quindi dell'artigiano che viene a dipendere dal "capitale" dei committente), intervenendo 
direttamente sul commercio e sullo scambio delle materie prime a questo necessarie 1996, TERR&'\!ATO 2000). 

Il Ad un'età compresa tra la media e tarda età del Ferro (VI-V sec. a.C.) si data una serie di materiali bronzei provenienti da 
contesti differenziati, abitati, necropoli e ripostigli, dei territorio parmense. Oltre a oggetti ornamentali quali fibule e pendagli, 
ricorrono pani e lingotti di bronzo e rame ferroso rozzamente fusi e spesso recanti un contrassegno schematico detto dei ramo 
secco. Si tratta di un segno di riconoscimento che facilitava illoro uso come mezzo di scambio a peso una sorta di monetazione 
ante litteram - tra le comunità etrusche e quelle celtiche della zona (FROVA, SCARANI 1965, ERCOIANI COCCHI 2001). 
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Fig. 1 Principali centri d'estrazione di rame, stagno e piombo in ltalia e nelle province romane nel II sec. d.C. (la 
cartina è a cura dell'autore). 

perché scarse sono le conoscenze che si hanno sul 
percorso dei metalli dall'estrazione all'arrivo presso 
l'artigiano, cosÎ come è di difficile soluzione, sulla 
base delle testimonianze archeologiche, il proble­
ma riguardante la valutazione quantitativa della 
produzione enea. Ciô che sappiamo con certezza 
èche occorre sempre una notevole cautela nel va­
lutare come un rapporto causa-effetto il sorgere di 
una tradizione metallurgica in un ambito territo­
riale ricco di minerali: l'area da noi indagata, in­
fatti, risulta poverissima di queste mate rie prime, 
ma al contempo, sicuramente sede operativa di 
botteghe difobri aerarii. Questo dato, forse, è spie­
gabile considerando la reIativa vicinanza delle zone 
estrattive toscane, 0 l'ottima via di comunicazione 

che il Po garantiva con il mercato adriatico; in ogni 
casa l'approvvigionamento di materie prime mi­
nerarie nella VIII regio doveva avvenire tramite 
caUchi di pani 0 lingotti (CA"iAGRAl'l1DE, GARAGNAc"lI, 

Pou, SPINEDI 1992), COSt come è attestato da di­
versi ritrovamenti in regione, seppur non espres­
samente tra Parma e Veleia 12. Indirettamente, 
quindi, siamo informati del fatto che la prima la­
vorazione dei componenti del bronzo avveniva con 
probabilità nei pressi delluogo di estrazione; co­
munque pare non fosse l'officina dei bronzista ar­
tigiano a compiere la depurazione dei minerali, 
limitandosi solamente ad utilizzare le materie pri­
me fuse in lingotti e quindi pesate e garantite dal 
timbro dell'autorità statale13

• 

12 A tal proposito si pen si al cariC!) di lingotti di piombo rÎtrovato nella stiva della Fortulla lvlaris, imbarcazione naufragata 
nelle vicinanze dell'odierna Comacchio verso la fine dei 1 sec. a.C. (BERTI 1990). 

13 La scelta di lavorare i minerali per 10 più ne Ile Immediate vicinanze dei giacimenti dove il prodotto veniva fuso una 
prima volta e colato in lingotti, probabilmente aveva 10 scopo di ridurre i costi di trasporto e di non sovraccaricare le capacità 
di spedizione dei materiale stesso (GORECKI 1999). 
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COMPOSIZIONE DELLA LEGA BRONZEA 

Esami chimico-fisid su reperti end romani hanno 
evidenziato quanto sia difficile che due oggetti bron­
zei, anche attribuiti ad una medesima bottega e fun­
zionalmente simili, presentino un'uguale composi­
zione percentuale di materie prime; questo fatto 
probabilmente è dovuto al carattere artigianale, 
empirico con cui operava il mondo antico associato 
ad una tradizione manifatturiera che si differenzia­
va da officina a officina. Inoltre, non si dispone di 
un trattato antico sulle tecniche metallurgiche che 
faccia chiarezza su alcune scelte dei bronzisti nella 
composizione delle leghe; le uniche indicazioni che 
ci soccorrono in questa mate ria sono in buona par­
te contenute nellibro XXXIV della Naturalis Historia 
di Plinio il Vecchio dedicato ai metalli, testo, per 
altro, non sempre di chiara interpretazione. In ge­
nerale, comunque, anche sulla base dei pochi ac­
cenni che fanno in proposito altre fonti antiche H

, 

due dati importanti sembrano emergere: non veni­
vano commercÎalizzati lingotti 0 pani di bronzo, ma 
dei differenti metalli allo stato "puro", lingotti che 
"i jùsores nelle singole officine dosavano in diverse 
quantità all'interno dei crogioli per comporre la lega 
desiderata, di tipo diverso a seconda dell'oggetto 
cui era destinata, del tipo di lavorazione e delle de­
corazioni da eseguire" (PrRZIO BIROI1 STEFj~"iEI1j 

1990). È implicito, quindi, che, seppur empirica­
mente, gli artigiani antichi avessero chiaro come la 
lega bronzea di necessità dovesse essere variata a 
seconda dei fini: ad esempio, pur se parziali, alcuni 
dati sembrano mostrare che la lavorazione mediante 
martellatura a freddo (tecnica per la realizzazione 
soprattutto di vasellame) non prevedesse l'aggiunta 
di piombo alla lega, metallo, invece, presente nei 
manufatti a fusione. Anche il rapporto tra rame e 
stagno sembra variare a seconda della maggiore 0 

minore malleabilità che deve avere il bronzo: la pre­
senza della famosa cassiterite è, infatti, direttamen­
te proporzionale alla durezza della lega finale. 

M. CAVALIERI 

A rendere ulteriormente complesso il panorama 
mineralogico è la menzione pliniana di alcune le­
ghe bronzee che traggono il nome dal posto in cui 
furono prodotte per la prima volta 0 dall'impiego 
cui erano finalizzate precipuamente l5

; questa distin­
zione, tuttavia, non sembra sempre trovare corri­
spondenza con il materiale archeologico a nostra 
di::.posizione. È verosimile infatti che le diverse com­
ponenti di metalli nelle leghe nominate da Plinio -
varietà di miscele che l'autore probabilmente desu­
me da particolari "ricette" delle singole officine -
siano in realtà derivate unicamente dalla composi­
zione del minerale grezzo iniziale che in traccia pua 
presentare altri componenti metallici variabili a se­
conda del giacimento di provenienza. 
Quanto esposto, quindi, riduce la fiducÎa che gli stu­
diosi nutrivano sull'importanza e la validità di analisi 
archeometallurgiche quali la spettrometria a eInÎs­
sione di ultravioletti 0 ad assorbimento atomico, en­
trambe indagini volte ad evidenziare la natura e la 
quantità degli elementi chimici (LA SALVLA. 2000); in­
fatti, a mena che non si possa compiere unD studio 
sistematico su reperti bronzei provenienti sicuramen­
te da un sito e si completi una mappatura delle pos­
sibili miniere d'origine delle materie prime legate al 
sito medesimo, ogni dato fisico-chimico sulla com­
posizione della lega non puo risultare di per sé 
dirimente né indicativo circa la produzione, in quan­
to non dettato esclusivamente dalla volontà dell'ar­
tigiano, ma in buona parte anche dalla natura mi­
neralogica delle materie prime impiegate. 

EPIGRAFI 

Nel territorio dell'Emilia occidentale numerosi e 
importantissimi, sia sotto il profilo archeologico che 
storico, sono i rinvenimenti epigrafici su supporto 
bronzeo l6

• Ovviamente in primis è da porre la cele­
berrima Tabula Alimentaria traianea 17, cui pero si 
aggiungono, sempre da Veleia, altri litua frammen-

14 Altre notizie si possono ricavare da alcune opere medicvali c rinascimentali: il De Diversis Artibus composto da Theophilus 
ne! XII scc. e il De re rrutallica Libri XlI del tedesco Georg Bauer, latinizzato come Agricola (XVI 

1.\ Plinio parla del bronzo corinzio (H. ~. XXXIV, 3, 6), bronzo "hepatizon" (H. ~. XXXIV, 3, 8), deliaco ~. XXXIV, 
4,9), eginetico (H. N. XXXIV, 5, 10), campano (H. N. x:x.XIV, 20, 96), statuario (H. N. XXXIV, 20, 97), bronzo per stampi 
(H. N. XXXIV, 20, 98), allaria (H. N. XXXIV, 20, 98). 

16 È la pliniana temperatura tabularis (H. N. XXXIV, 20, 97), lega bronzea adatta quale lastra su cui incidere: Urus aeris ad 
perpetuitatem monimentorum iam pridem tralatus est tabulis aeris, in quibus publuae constitutiones inciduntur (H. N. XXXIV, 20, 

17 CIL XI, 1147. 
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tari lS tra cui la !ex Rubria de Gallia Cisalpina l9 . Da 
Campore, nei pressi di Salsomaggiore Terme (PR), 
invece, proviene la famosa Tabula patronatus di Virio 
Valente, da accostare ad un altro testo, mutilo e 
riproducente la medesima classe documentaria, 
rinvenuto durante scavi settecenteschi a Luceria, 
vicino a Ciano d'Enza (RE)2°. In verità si tratta di 
manufatti dalle diverse datazioni che ci pongono 
di fronte ad un excursus cronologico che dall'età 
tardo-repubblicana giunge fino all'inizio del III sec. 
d.C. 0 all'età costantiniana, a seconda di come si 
voglia datare la Tabula patronatus salsese21

• In ogni 
casa questi ritrovamenti înequivocabilmente atte­
stano nel territorio da noî preso in considerazione 
una notevole attività di scalpellini ed incisori e for­
se di bronzisti specializzati nella fabbricazione di 
lastre bronzee ad uso epigrafico. lnfatti è ormai 
generalmente accettato (CRINITI 1991) che grandi 
lastre bronzee, come la Tabula alimentaria22, fossero 
fuse in zona, viste anche le dimensioni dell'ogget­
to, con un finanziamento imperiale 0 decuriona­
le. Più nel particolare il grande reperto eneo 
veleiate è formato da sei lamine, circondate da una 
cornice bronze a modanata, con una dimensione 
complessiva di m 1,37x 2,85 ca. ed un peso che si 
aggira attorno ai Kg 200. Questi dari, unitamente 
al ridotto spessore deI manufatto, cm 0,8, ci fanno 
ipotizzare 0 una sua fabbricazione sul posto 0 un 
trasporto da qualche centra vicino (Piacenza 0 

Parma) ed un assemblaggio delle sei lamine in situ: 
infatti non è pensabile che una superficie branzea 
di poco mena di mq 4, quindi delicata e sensibile 

agli urti, sia stata trasportata a VeIeia necessaria­
mente per via di terra già montata nelle sue com­
ponenti. Inoitre, dato particolare, le sei lastre deI 
testo presentano una diversa composizione e du­
rezza, fatto che induce a ritenere una Ioro fabbrica­
zione in momenti 0 officine diversi (CRINITI 1990). 
Anche sotto il profIlo epigrafico si è indotti a rite­
nere plausibile una redazione locale deI testo. Il 
problema era comprendere se, visto che gli alimen­
ta sono un provvedimento direttamente legato alla 
volontà imperiale, anche gli atti che ne consegui­
vano- per esempio, la pubblicazione di una tabu­
la prevedessera una lora immediata esecuzione 
a Roma, con successivo trasferimento nelle diver­
se località interessate. In definitiva ci si è chiesti se 
la Tabula alimentaria fosse stata prodotta ed iscritta 
a Roma 0 localmente. A questo scopo è servito il 
confronto con un altro testa coevo (101 d.C.)23, 
recante un prowedimento imperiale di ugual na­
tura rivolto, pero, a popolazioni stanziate in Cam­
pania, la Tabula alimentaria dei Ligures Baebiani24 (DE 
AGOSTINI 1984). Caratteristiche paleografiche nel 
ductus delle lettere, e la generale minore precisione 
nella redazione ed impaginazione dei testo, fanno 
propendere per altri scalpellini, in questo casa cam­
pani, quali esecutori dell'opera. Solo la praescriptio, 
cioè l'intestazione recante la titolatura imperiale, gli 
assegnatari dell'interesse ipotecario, e la somma 
sborsata dal fiscus, presenta elementi di notevole 
somiglianza paleografica, forse non imputabili ad 
una medesima mano, ma ad un formulario grafico 
diretta espressione della cancelleria imperiale2->. 

'8 A Veleia tra il 1760 ed il 1764 sono stati rinvenuti numerosi altri frammenti bronzei, forse appartenenti ad altre 
iscrizioni alimentarie difficilmente databili: CIL XI, 1143-45, 1149, 1150 (disperso), 115 l, 1160, 1195 (CRINITT 1991). 

19 CIL XI, 1146. 
200ggi tutti questi materiali, cos! come quelli di cui si tratterà irifra, sono conservati presso il Museo Archeologico Nazio­

nale di Parma. 
21 A tal proposito la Cracco Ruggini propende per una datazione al 206 d.C. (CRACCO RUGGINI 1989), mentre la Marini 

Calvani sostiene una cronologia all'età costantiniana (MARINI CALVANI 2000). 
22 Si tratta della più grande iscrizione in bronzo giunta a noi dal mondo romano e rinvenuta per casa a Veleia nel 1747. 

Il testo documenta un'istituzione voluta da Nerva e particolarmente favorita da Traiano: gli alimmto. Questa misura eonsiste­
va nel concedere ai proprietari fondiari, i cui nomi erano iscritti sull'epigrafe, con capitali tratti dalfiscuJ (il patrimonio perso­
nale dell'imperatore) prestiti il cui Interesse veniva destinato al mantenimenti di fanciulli bisognosi. A garanzia venivano 
stipulate delle ipoteche (obligationes) sui rondi dei contraenti il prestito. Il titulus è composto da due blocchi di obbligazioni, una 
deI 10 1 d.C., l'altra del 106-114 d.C. (CAVALIERI 1999). 

23 L'institutio alimmtoria, in verità, è conoscÎuta anche da altri testi epigrafici sparsi per l'Italia, ma qui non presi in consi­
derazione 0 per la lorn elevata frammentarietà 0 per una cronologia lontana dalla lastra veleiate. CIL VI, 1492 da Ferentino; 
CIL IX, 5825 da Osimo; CIL X, 6320 da Terracina (C.>\L~DRA 1998). 

24 CIL IX, 1455. La tavola iscritta proviene da Circello, centro deI Sannio non lontano da Benevento ed è oggi conserva­
ta presso il Museo Nazionalc Romano, sede di Palazzo Massimo, a Roma. 

25 Forse unitamente all'editto imperiale da Roma, dove, nel Tabularium capitolino, era conservata copia dei testo, veniva 
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In conclusione, quindi possiamo affermare che la 
Tabula alimentaria veleiate, cosi come la sua omolo­
ga beneventana, dovrebbe essere stata realizzata 
dajàbri aerarii locali che in più momenti hanno ese­
guito l'opera. Proprio il fatto che sia il supporto 
bronzeo che il testo siano stati realizzati in più fasi, 
induee a scartare l'ÎpotesÎ di una iscrizione testua­
le a Roma con suceessivo trasferimento: i 35.000 
caratteri dell'epigrafe quasi sicuramente sono sta­
ti vergati sul posto da più mani di operai i quali, 
per altro, attestano, attraverso persistenze foneti­
che dei sostrato celto-ligure, una latinizzazione lin­
guistica non ancora affermata pienamente ai pri­
mi del II sec. d.C. 
A confermare le preeedenti ipotesi mancano nel 
territorio veleiate, cosi come in generale nell'Emi­
lia occidentale, testimonianze archeologiche quali 
resti strutturali di fonderie, scarti di produzione etc. 
Solo la toponomastica desunta dai luoghi ricordati 
nella Tabula alimentaria si pensi alla località Ferrania, 
citata nella VI colonna, riga 41 sembra conserva­
re, a partire dall'età preroman a, tracce di una tra­
dizione nella lavorazione dei metalli continuata pro­
babilmente anche dopo l'avvento di Roma26

• 

Altre considerazioni possono essere avanzate an­
che per i rimanenti tituli rinvenuti tra Luceria, Par­
ma e Veleia. Ad esempio, plausibile è l'ipotesi di 
una fabbricazione in zona delle tabulae patronatus 
che, riportando il testo di un decreto con cui una 
corporazione locale (collegium) stabilisee di elegge­
re un personaggio come proprio patrono, forni­
scono dati preziosi su rapporti sociali tra le diverse 
classi dell'Italia imperiale. A tal proposito, visto che 
non si tratta né di una legge né di un editto, ma 
solo di un actum tra privati (CAL'\BI LIMENTANI 

M. CAVALIERI 

1991 4
), non c'è motivo di pensare ad una realizza­

zione della tavola lontano dai luoghi dove abita­
vano i contraenti. In particolare la tavola di 
Campore mentre attesta a F'identia la presenza di 
un collegiumjàb(rorum), cioè di una corporazione di 
artigiani, ricorda anche come il dedicatario deI­
l'epigrafe, tal Vi rio Valente, fosse già patrono di 
un altro collegio, quello dei dendrophori, lavoratori 
dellegno (MARINI CALVANI 2000). Proprio la testi­
monianza di que ste corporazioni artigianali ci in­
duee a ritenere che potessero esistere a Fidenza 
come nelle città vicine27

, altre associazioni anche 
di artigiani legati alla lavorazione dei metalli: uno 
di questi collegia, per altro, secondo la Marini Cal­
vani è attestato nella stessa tabula patronatus salsese 
in quel collegium jàb(rorum) senza ulteriore specifi­
ca28

• 

CORmCI DECORATIVE ARCHITETTONICHE 

Nonostante nel mondo romano l'ostentazione di 
lusso importato dall'Oriente abbia trovato più se­
guito nella sfera privata che in quella pubblica, 
pure a monumenti ed edifici pubblici, soprattutto 
veleiati, sono da riferire diversi manufatti bronzei 
studiati dalla Rossignani. Si tratta in prevalenza 
di lastre di rivestimento, di cornici e di elementi di 
zoccolature per edifici e ahari che testimoniano 
l'ampia diffusione di questo tipo di decorazione 
metallica, attestata in particolare in Italia setten­
trionale (Brescia, lndustria, lulium Carnicum, lulia 
Concordia e Veleia stessa)29 e nelle provinee nord­
occidentalî dell'impero, in un orizzonte cronolo­
gico di l sec. d.C., coneentrato soprattutto in età 

inviata ne! municipium in cui si dovevano applicare i provvedimenti imperiali anche una commÎssÎone di funzionari tra cui 
comparivano scalpellini della cancelleria imperiale, con il compito di iscrivere la praescriptio secondo un preciso formulario e 
stile. Solo in un secondo momento e localmente altri scalpellini si sarebbero occupati di riportare sulla stessa tavola i nomi dei 
destinatari dei prestito. Ringrazio il prof. Nicola Criniti per la disponibilità dimostratami e l'amico Luca Lanza per i preziosi 
suggerimenti e per la cordiale attenzione con cui ha voluto seguire la stesura di queste pagine relative alla produzione epigra­
fica veleiate, in parte oggetto della sua tesi di laurea "Citra Placentiam in colLihus oppidum est Véleiatium. Velcia ieri e oggi: lettura 
storica di un sito antico", Università degli Studi di Parma 2001. 

26 Collegia di cenlonari (fabbricanti di panni costituiti di diflerenti pezzi di stoffa) sono attestati a Piacenza e a Reggio 
Emilia. Vi sonojàbri a Veleia. Tutte e tre le corporazioni (dendrophon, centonan ejàbri tout court) sono presenti in età imperiale a 
Parma (ARRIGONI BERTINI 1986). 

2ï A tal proposito vale la pena ricordare anche il toponimo lerriere, località oggi sull'appcnnino piacentino, non lontano 
da Veleia nella valle dei Nure. È probabile che questo nome nasca in un territorio in cui c'era 0 si estraeva minerale ferroso, 
ma pure in cui si lavorava il ferro. 

2~ Secondo la studios a, infatti, nella tarda antichità il terminejàber designa espressamente l'artigiano metallurgico. Di diver­
so parere è l'Arrigoni Bertini per cui il terminejàber significa costruttore, carpentiere (ARRlGONl BERTINI 1986). 

29 Ma in minor misura anche in alcune città piemontesi quali Tortona, Alessandria, Vercelli, Susa ed Aosta (l'vIERcfu'IDO 1998). 
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hg, 2 C orn ici a rchitc ttoniehe hro 07.cc da Velc ia e Fraore (PR), (L'im magine è concessa dal IvIinisln(j l'cr i DClli 
e le Atlivitù Culturali, Soprintendcnza per i Beni Archcologiei dc]],Emili a Romagna:I , 

f1avi a (fROVA 1973, CIMA 1 q%Î, Gli studiosi ipo­

Liz,t.ano che la decor;lI.io!1l' archilettonica in bron­

/,0 se rvissc a soppcrirc «alla ca rcnza di marmi pre­

g-ia li c di cspcrli llc lila lavorazionc di qucslo mate­

ri ale, di con t ro alla traclizionale produzione bron­
zisl ,i('a ('isalpina c alla persistenza del 'l a lavorazio­

ne ('oroplaslic<l cllliliana» che sappiaJollo inlcnsa­

mellle activa pu escmpio a Piacenza ~RUSSI(;K\"I 

1 QG9a . MERCL'iDO 199B', 
Pn lulla l'Ilalia settentrionale, ma in particolar 

Illodo pé'r Vekia, si è notalo come il materiale ri­

vdi , per i singoli lllUghi di rinVCllilllé'l1to, una 110-

lcvole omogencil;l , c!tc 10 indiea come una produ­

zionc (l'cI1Cralmclllc unitaria chc imita modi cspres­

~ ivi CksUl1li clallllondo clk l1islico. Propri() a Vclc­

ia, inf ~1tti, la Rossignani ha f'videnziato che, su cir­

ca una trcll,tina di pezzi, alcuni si distinguuno pn 

uno SpCSSUlT ll1aggiore della lamina, pcr una lc('­

nica più accu rata e per un altorilievo più aecen­

lualo; in dTclli, vista la natura dé'i l1lanuCaui, che 

pef esscre montati neccs,itano di adattamenti alla 

struttura archilellonica sottostanlc", è più plausi­

bile ritenere che Cossero iàbbrieati in l()r() oppure, 

ma solo in grandi quantità, per altro non aecerla­

bili p er il municipio vekialc, importati anche da 

lontano. ln ogni caso, allo slalu atlllak dCg'li studi, 

è verosimile pensarc ae! una COllll)l'f'scnza cli 111;1-

lcrialc d'il1ljlor ltaziunc (' di prn cloui I!ocali 

(ROSSIG:\\I\I 19G9b), Cunf(-rl1llTcblw lalc iputesi 

anche il conCronlo con (hl<' ii'<ll1lJ1 )cnli di riV<'sli­

menli archilf'tton,i('i da allre locaJilà deI le rrilo r io 

da Iloi ('()JI.,idnalo: uno da Frame (probabiJmente 

un ornalo di aitare), l'altro d a Lllccria; in entrambi 

i 'asi, e soprattutlo per il iÎ'ammenlo da Fraore 

R ), la vicinanza slilistica con reperti ve!e ia li è 
ta le da ritener e possibile l'individuazione di una 
m cd csima (){fieina che prodl1ec in zona (Fig'. 2). 
Secondo il principio numismatico de! ubi mulla ibi 

damestica, si potrebbe ritenere che illuogo di ditru­

siollc di tali manufaHi, forse fo sse proprio Veleia. 

GRANDE STATUARIA 

Ne! gcncralc nauCragio della grande staluaria an­

tica ben duc ritratti si sono eonservati nei secoli 

nel piccolo municipio veleiate: un volto di ianciul­

la aeeanto a quello di un personaggio maschik 

barbato. Entr,llnbi Curono rinvenuli ne! 1760 du­

rante SGlvi al Joro della città insicllle ad allri Cralll­

men ti bronzei forse pertinenti alla scultura maschi-

II) A tal rig uardo, pur non Irallanc1usi di slrultura arl'hitl'll()l1i(',I , è inl<'re 'sal1tr notan' l'onw la ('orni('e hrol1 /J"a dl!' c! cco ra 
la 7idmÛl rzLiil/t7!1rm·a vdeia l(' , ia pn'ssol'hc" idcl1li l' a ad alilT curniei ril1VenUIC n('\ [l)ro ('illad ino: ljlll'sl<J cUl\Slalaziune, mi pare, 

p os.sa purl,m' sulTi'ag-i() a ll ' ipoles i di IIna prodllzi()lH' in low di qllt'sti mal1ulàlli , co si cume ('1f'lIa lalm/a ('Ill' sOla lll<'llli' UII p l'O rrC llO 
complrss ivo pOleva preved ('J'( ' Il,,1 n'riproco rapporlo l('sto - impaginazi()l1 c cornice perim('tra le, 
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Fig. 3 - Ritratto bronzeo di Baebia (Bn/siLLa rinvl"l1uto 
presso il foro di \le/eia. (L' immaginc è oncessa dal Mi­
nistero pcr i Beni e le Attività CulturaJi , Sopnntl"nden­
za per i Ben i Archeologici dcll 'F.m ili a Rnmagna). 

le, una mano, un piede ed una porzione di pan­
neggio: fatto che induce a ritenere che ü ritratto 
appartenesse ad una slatua (D'ANDRIA 1970). 1n­
vasivi res lauri se tte-ottocenteschi ha nno reintegra­
to nel volto maschiJe, che tra l'a ltm presenta an­
cora evidentissime tracce dell 'o riginaria doratura, 
busto, parte inferiore del viso (mento con barba e 
bocca), la guancia destra e le ciocche dei capelli 
sopra la fronte. Proprio qu es ti interventi sono stati 
alla base deI fraintendimento iconografico sul­
l'identità deI pers6naggio rappresentato che veni­
va ad assumere le sembianze tipiche deIJ 'impera­
tore Adriano (FRovA, SC;\RANI 1965); oggi, invece, 

M, C.\\'.\l.ILRI 

si ritiene più probabile un'identificazione con il suc­
("cssore~ Anlonino Pio. 

'n migliore stato di conscrva/.iont> prese l1t a la le­
sta Ji 1 ~ll1ciulia cui mancano solo i capclli (rcali/.­
Lati a parte) su lutta la parle antcriorc dei capo 
lino all'<ùlczza delle orecchic, I11cntre gli occhi in 
gesso atluali soslituiscono quclli in alabastro di cui 
LillO solo (il clcstro) rimancva al mom (" nto d("1 rin­
venimento. Il volto, con probabilil<\, immortala le 
scmbialll'.e di Baebia [BaJsilla (Fig. 3) giovane ever­
gctc locale cui i Veleiali dovevallo il cha/àdicl/71l fo­
rense (J"L\RI:\I C i\I.\ ·:\:\1 2000, p. 544). 
Da anni il diballilo crilico Cl'rca di lilr luce sulla 
produl'.ione (' l' ambicl1te cultura le che hanno 
csprcsso qucsLi due grandi bronzi velciati SUlLa, 
pel' altro, C'SS(T(" progrcdito in maniera consistentc 
ri spe tto a quanto assunto dal ~vlan s Li elli già negli 
anni Sessanta (.\1k'\SCEI.L1 1965). StilislicamCl1lC, 
infa tti , 10 studioso aveva notato come il ritrallo di 
fanciulla fosse imparentato co n un {;lmosu busto 
bron zeo vi rile provenie nte da Cappella dei 
Piccnardi (CR) ed oggi al Louvre (Dr.:vrr 199 1); in 
effetti cronologia - fine dei l sCC. a .C. cd un l1lC­

desimo plas ticismo intcnsamcntc naturaIistico sut­
tolincano i particolari tratti fisionomici di ~l~tram­
bi i volti, pur sc il rilratto vckiatc si ca ratteril'.l'.<l 
per a lcune peculiari inccrlCzzc formali che gli COI1-

fe ri sco no un ca ratteristico tono " provin ciale" 
(REBFCCIII 1983). 1noltre, in a lcuni cleme nti srili­
sti ci, quali La trattazlone delle sopracciglia e dei 
capelli , sono slati individuaLÏ caratl eri della tradi­
zione coroplaslica, ampiamente documentata a 
Piacenza, ad cscmpio, fino ad e tà augustea. La 
mecl esima tcosione verso supcrfici plastiche e pic­
ne è ravvisabik anche nel ritralW di Antonino Pio, 
che, pur se di un secolo e mezzo più tardo, puô 
esstTe fatto ri enlrarc in una corrcnte anislica che 
nasce da Ua medcsima tradizionc (LIPPOLIS 2000). 
Per quanto atticne più specificamt>l1le all'idcntifi­
cazione delle maestranzc csccutrici di qucstc ope­
re, va detto che il problcma non puo ritcncrsi ri­
solto, anche sc l'ampio richiamo a modi esccutivi 
tipi ci della coroplastica e della produzionc mar­
morea:11 

(\ un comune denomina tore che proha­
bilmente nasce da una tradizionc locale, padana, 
denotata da qualità espressive che non sembrano 

31 Il Rebecchi, infatLi, parla di un o fTicina locale 0 pcr 10 me no eispadana che opera «con una tern ira più jJ ropria della 
lavorazione dei marmo che dei bronzo» (Rl:JII :r:(;J-I1 1983). 
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rientrare in modelli canonici per il Nord ItaIia. 
Infatti, soprattutto per il ritratto di Baebia, forte è il 
richiamo stilistico al mondo figurativo etrusco-ita­
lico tardo-repubblicano (il medesimo del ritratto 
virile al Louvre) dato che, unitamente al fatto che 
la fanciulla rappresentata sia una privata, suggeri­
sce che l'opera sia un prodotto di un' officina loca­
le. 
Al solito mancano dati archeologici che attestino 
la presenza di fornaci per il bronzo ove si potesse 
dar corpo a simili opere: secondo la Marini Cal­
vani, comunque, le officine non avevano sede a 
Veleia ma in pianura, in quel triangolo padano 
compreso tra le colonie di Parma, Piacenza e Cre­
mona (MARINI CALVANI 1990) dove più semplice 
sarebbe stato l'approvvigionamento di mate rie 
prime, uomini e idee tramite il P0 32. Purtroppo, 
pero, Piacenza e Cremona, siti dove la tradizione 
artigiana coroplastica è intensamente attestata, non 
hanno conservato tracce di una consistente pro­
duzione bronzea, diversamente da quanto, inve­
ce, possiamo attestare per Parma (FROVA, SCARANI 
1965) dove frammenti di statue enee (in particola­
re un grosso piede calzato virile ed un braccio de­
stro muliebre) sono emersi dagli scavi al teatro ro­
mano databile all'età augustea (CATARSI DAL­
L'AGUO 2000). Parma, inoltre, cosî come si dirà 
irifra, è considerata sito preferenziale ove ubicare 
botteghe di bronzisti perché i cosiddetti bronzetti 
qui rinvenuti sembrano avvicinabili stilisticamen­
te ad alcuni ritrovati a Veleia e Fidentia (D'ANDRIA 
1970). 
In conclusione, tuttavia, non si puo tacere un'ulte­
riore ipotesi circa la località di produzione di grandi 
statue, cioè in Veleia stessa. Infatti, pur am met­
tendo che si tratti di un centro di piccole dimen­
sioni e appartato, quindi non ubicato su impor­
tanti direttrici commerciali, e altresî tenendo in 
considerazione le vicende storiche particolari del-

l'insediamento che non ha avuto la medesima con­
tinuità di vita dei centri di pianura e che, perciô, 
meglio ha potuto conservare il suo patrimonio scul­
toreo e monumentale, fa riflettere l'elevata quan­
tità di materiale bronzeo frammentario che qui è 
stato rinvenuto, oltre ovviamente ai due ritratti 
prima esaminati. Lasciando da parte la messe di 
bronzetti, il D'Andria nel suo catalogo dei bronzi 
veleiati e parmensi cita come provenienti dal pic­
colo municipio piacentino una quindicina di fram­
menti, tra cui braccia, piedi, panneggi e elementi 
di sculture anche equestri. U na cosî massiccia pre­
senza di materiale, credo, imponga di rivedere 
l'idea per cui tutta questa produzione necessaria­
mente dovesse provenire da città viciniore, intro­
ducendo, ad esempio, l'idea di ofllcine se non di 
stanza a Veleia, per 10 mena itineranti aIl'interno 
dei territori dell 'Emilia occidentale33• 

1 BRONZETTI FlGURATI 

Un discorso a parte meritano i bronzetti, manu­
fatti che, ancor più della grande statuaria, posso­
no evidenziare peculiari caratteristiche stilistiche 
e di produzione. N el quadro dei grandi sforzi com­
piuti negli ultimi vent'anni per la pubblicazione di 
cataloghi di materiaIe in ItaIia la CisaIpina ha com­
pletato un'efllcace opera di seriazione, identifica­
zione e studio storico-scientifico su buona parte 
delle collezioni museali, conseguendo in taI modo 
il primo importante risultato di distinguere pro­
duzioni nord-itaIiche, importazioni e acquisti an­
tiquari (ROLLEY 1994). Su questa linea si po ne an­
che illavoro del D'Andria sui bronzi romani di 
Parma e Veleia31, testo fondamentale, ancorché 
datato, per un quadro generale sulla vasta colle­
zione di bronzi rinvenuti localmente a partire dal 
XVIII secolo. A questo testo, infatti, si rimanda 
per la ricostruzione storica deI rinvenimento dei 

32 Ricordo ancora una volta la nave Forluna Maris rinvenuta a Comacchio, nella cui stiva è stato ritrovato un carico di 
Iingotti plumbei che il vascello si accingeva a portare a destinazione risalendo il corso dei Po (BER TI 1990); tutte e tre le città 
succitate ipoteticamente potevano essere la dcstinazione della partita di piombo, dal momento che il flume era tranquillamen­
te navigabile proprio flno a Piacenza e Cremona (per altro dotate di porti fluviali), mentre a Parma si giungeva tramite canali 
dopo essere passati dal porto di Brixellum (DALL'AGLIO 1990, UGGERI 1998). 

33 A tal proposito, comunque, cfr. le conclusioni di seguito. 
34 Per quanto riguarda i bronzetti veleiati, pur se il nucleo principale è conservato presso il Museo Archeologico di 

Parma, un gruppo di pezzi consistente fu inviato già nel '700 dalla corte borbonica in Francia, presso il conte di Caylus, 
celebre archeologo dei tempo, a riconoscenza delle sue consulenze sul materiale rinvenuto. Oggi questa collezione si trova 
presso il Cabinet des Medailles della Bibliothèque Xationale di Parigi. Inflne alcuni aItri esemplari, flniti sul mercato antiqua­
rio e acquistati da privati, furono successivamente donati al Museo Civico Archeologico di Bologna, 
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h g. 4 · Serie cli i>lOllzelli (Je llc l'olll 'zioni dd rvluseo Arr heologico ;'\iazio lla]t' di Parma. (L'illlmagim' è ( 'OIH('SSa 

dal Milli stem ptT i Be lli (' le t\tli vit:l ( :ulturali , Sopri lItr ndnlza prr i Belli Archeo lo?;i i dcll'Emil ia Romagna). 

numnosi manublli l'!wi v 'kiati e soprattutto per 
l'ulilissimo c<t LaLogo, oghri nv\'iall1cntc da inL!'gra­
re COll SU('('('ss ive pulJblicaz i()ni di nuo\!(' sropert!'. 
TuLLavia S 'opu di qucsLe pagine non è rornirr un 
elen('() di ma lniali più di 1 (iO pezzi , hCllSl ea­
pire Se (' possibik 0 11H'110 par/arc l'cl il1dividuare 
una produzion ' <lrtigianal ' locale (Fig', 4). 
Il prohlema di una produzione bronzistira llcll 'area 
occiden lale ddt'Emil ia , ('onH' si è \·iSLO a nche ,lU/lia , 

è da tempo aln:nLro dcl l'atLenzione d(>gli sLudiosi; 
più ne! d (> uaglio, per quanto attie ll e ai hronzeui 
fi gllrali, in sosLanz<l Lrc sono le scuok di pl'nsicrn 
r lle si sono Vl'fluLe dcfil1endo tra la ml' Là dq~li anni 
Sess:l.nta ad oggi. Il punLo [cJI1dam en Lalc de lla que­
stionc verte aLLo rno alla possibiliLÙ prr Parma c 
Ve1eia di costitu ir(> eentri di produ/',ionr a utonomi 
tra loro e a nche" !lei c()nl'runli dc ll 'ltal ia ScLtt'n­
trionale in gcnerak . Secundo la ricosLruzionr [c')\"­

mulaLa dal Mansuelli c dal l·'rova e più re('cnte­
mente sottoscritta dalla 'Marini Calvani , Vclcia non 
ru un centro produttivo ma ricettivo ove la grande 
quanti tà di bronzi rinvenuta dia la misura di un 
alto li ve llo cu ltu rale, pur sc in una situazione di 
rclativo isolamento dalle principali direttIici com­
merciali . Proprio le ridoLtc dimensio ni del mun i­
r ipio appe nninico, il carattere ag rico lo della sua 
eco nomi a e, non da ultimo, la notevole eterogc­
ne ità stili sl ica dei bronze tti ivi rinvenuti , l'sclude­
rchhero Vcleia dal novero dei cClltri produttori 
(FROVA 1965, MA:'\SlELLI 1965, MAR l l .'\L\ANI 

1990). 

Al contrario per il Bcschi assume un' importaltza 
[ondamenLale il valore quantitati vo dcllllatl'riak 
CI1('O Vl'I!' iall' , lanlo da risu lt arc suOicicnt(' «[ln 
creder ' che una lalc prdè.'ITllI.a pn il bnlllzo do­
vesse l'~serc nutriW a Vdeia cl" LIna produzionc 
loc(ll!'» ( BCSC lli 1965). 
lnlinc abbiaLTlO l'ipotl>s i formulala dal D 'Anclria, 
il quaI!' u)l1('orda ne! ritClltTl' i brom'.elli \'t'k ia li 
cLerogeI1ci quanto a proulIi'.ion l' c qui nui risldlalo 
di una reallù di sramlJi con nl('rc;tli lonl.mi, ma 
anche l'l'utlo cid lavoro di drligialli lo('<.d i. Lu sl ll­
dioso, tUllavia , non rilÎ ' l1t: che sia \Hl'ia stl'ssa il 
centro manitatturi f' ro d ' irrad iazioltl' in qll,ll llll , 
lonta na da g ra ndi vic di cllmun icaziolll' , «mal si 
prCsla\,.l all' inst,d!aziol'll' d i a/elie/J di lln prodollo 
[ . . . 1 (,OSt naLur,dmcnLe dcstÎnato a ll ' (' ,~p()r l ai'.i()l\(,». 

In tal sellso Parmu, posla sulla via ,'l elll ilia, a l cllll­
Lem po collcgaLa al Po e sopratLutto attestant!' una 
trad izione di anigianat() art is ticll sia ne!b d!'('ora­
ziol1l' a reh i tettonica (ROSSIC.\.\_'\l 19 ï 5) cl le nclla 
lavorazione dei mctalli da scavi in città (>rO\'Cll ­
gono brolll.cui s tili,~ti('amClltc alTin i a quelli vekiati 

f> slata considerala sede p rdc.'fl'l1ziak per la col­
locazione di una hotlega 0 di p iù h()ltl'gl'll' di 
bronzislÏ (D 'A:\!lRl:\ 19ïO). Rimanc, tut taviil , il LLt­
to l' he, come si è giù dClto, né a Velcia n(' a Parma 
è stato mai rinvenu!o, n()n dico un quarLier!' arti­
gianale, m<l neanche i rcs ti archl'ologici di una Ia­
vorazio nr det bronzo che, tuttavia bisoglJa dire, 
se mbra non lascia~s e traccc molto consistrI1li 
(BOl 'Cl-1ER 19ï6, ZA.'\OA 1998, pp. 3ï -3S). 

http:Calva.ni
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ln verità, oltre il parametro geografico, giustamen­
te considerato dal D'Andria, credo che sia impor­
tante tenere in considerazione un ulteriore fattore 
nell'individuazione di botteghe artigiane, soprattutto 
se metallurgiche, ovvero l'esistenza di un mercato 
per 10 smercio dei prodotti. In tal senso mi sembra 
illuminante il casa di Industria, munù:ipium romano 
con funzione di "mercato sul PO"35, dove, a partire 
dal 1 sec. a.C., fiorisce un'intensa attività nella pro­
duzione di manufatti bronzei. La presenza di una 
COS! grande ed antica area commerciale e sacra si 
deve ccrtamente legare ai traffici che si svolgevano 
lungo il corso dei Po, per cui Industria deve aver 
costituito un punto di riferimento per i commer­
cianti e gli artigiani anche di origine greca ed orien­
tale che tra le fine dei 1 sec. a.C. e l'inizio dei 1 d.C. 
probabilmente qui si trasferirono. È evidente, quin­
di, che la presenza di accertate botteghe di bronzisti 

rilevanti sono i residui di lavorazione dei bronzo, 
anche ad Industria più evidenti di quanto non 10 
siano le fornaci - fosse fortemente veicolata dal san­
tUaJ;o e dal flusso mercantile ad esso legato (NIER­
CANDO 1998). Il medesimo modello interpretativo, 
ovviamente, non sembra applicabile per Parma e 
tanto mena per Veleia, città la cui richiesta interna 
di materiale bronzeo non sembra tale da poter giu­
stificare botteghe locali. È pur vero che, come già è 
stato osservato, soprattutto i bronzetti sono manu­
fatti con una naturale propensione al trasporto e 
quindi, la produzione in situ poteva essere commer­
cializzata in un mercato ad ampio raggio extra ur­
bano. Tuttavia osta con questa ipotesi la non 
sa qualità della produzione attribuita alle presume 
botteghe parmensi e veIeiati, fatto che ne avrebbe 
compromesso notevolmente la competitività sui 
mercati. A cio si aggiunga che altri centri, come 
Industria stessa, Brescia, Verona, Julia Concordia e, 
ovviamente, Aquileia, crano giunte ad una qualità 
nella produzionc di bronzetti ben più concorren­
ziale rispetto a quanto prodotto in loco. Resta il fatto 

che neI territorio dell'Emilia occidentale si trova una 
concentrazione di materiale bronzeo, stilisticamen­
te omogeneo e cronologicamente coevo da far de­
cisamente propendere per una scuola bronzistica, 
forse più che pel' una bottega, che produce in zona. 
L'unica soluzione plausibile a questo punto è im­
maginare maestranze itineranti, con un mercato che 
non è urbano, cioè legato unicamente ad una città 
(Veleia 0 Par ma) da cui si esporta, ma ad un territo­
rio inter municipale, sufficientemente ampio da ga­
ramire un eIevato standard nella domanda di beni 
di luss036• 

ELEMENTI DECORATIVI DI MOBIUA 

Si è già accennato all'eterogenea composizione 
stilistica dei bronzi dei Museo Archeologico di 
Parma dove sono conservati pezzi sicuramente di 
ispirazione locale insieme ad altri giunti diretta­
mente dai grandi centri di produzione dei Medi­
terraneo orientale (D'ANDRIA 1970, MARINI CAL­
VAl"'I 1990). Questa considerazione acquis ta ancor 
più val ore nell'esame dei bronzi d'arredamento 
come appliques,Jùlcm di letti, piccole sculture e in 
generale guarnizioni mobiliari che presentano in­
sieme a prodotti di estrema raffinatezza esecuzio­
ni anche piuttosto corsive. Sicuramente di produ­
zione orientale e databili tra il II ed il 1 sec. a.C. 
sono due Jùlcm37 appartenenti, forse, a due klinai 
differenti e rappresentanti l'uno il busto di un vec­
chio sileno, l'altro quello di un giovane: in que­
st' ultimo, in particolare, sembra manifesta una 
componente stilistica rodia38

• Alla stessa tipologia 
di letti triclinari, il /ectus deliacus39

, appartiene una 
protome equina (0 di mulo, vista la sfera dionisiaca 
in cui si inserisce questo tipo di arredi domestici) 
proveniente da VeIeia ed oggi al Cabinet des 
Medailles della Bibliothèque Nationale di Parigi 
(Fig. 5); con buona probabilità, visti i numerosi con­
fi'Onti dalle città vesuviane, il manufatto, che si data 

3, Lo stesso nome eelto-ligure della cîttà, Bodillcamagus, indica proprio la sua voeazione di mereato fluviale, centro di 
incontro mercantile e religioso, su cui, in età romana, sorgerà un importante santuario dedicato ad Iside, volano per un'inten­
sa attività commerciale tra cui compare anche la lavorazione deI bronzo (ZANDA 1998, PANERO 2000). 

:lh L'argomento, comunque, verrà ripreso infia. 
1 nn. '32-33 dei dei D'Andria cui da ora faremo rifèrimento nell'indieazione degli oggetti trattati. 

:l8 Non slupisce la presenza di reperti bronzei di COS! elevata fattura nella cispadana di età tardo-repubblicana: un confronto 
altrettanto prezioso è ravvisabile in una domus di Modena databiie attorno alla metà del 1 sec. a.C. da cui provengono finissimi 
manulàtti end 1988). Si tratta, anche in questo caso di oggetti di arredo per mobilia (gambe per lelti triclinari e tavolini 
etc) che sono state attribuite ad oflicine sud-italiche, forse tarentine (MAIOLl 1988, OKIALU 1988, LiliATE 2000). 

39PLIN. li. },: XXXIII, 51,144; XX.XIY, 4,9. 
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Fig. 5 Ricostruzionc di biscllio con jùlcra figurati cd 
elemcnti dccorativi tridimensiona1i a protome equina 
(da Il bron.t.,o dei romani. Arredo e suppellettile 1990). 

al l sec. d.C., è di produzione campana, imitante 
prodotti orientali e si qualifica anch'esso per l'alta 
qualità d'esecuzione40

• Accanto a questa produzio­
ne che sembra costituire una sorta di modello figu­
rativo e culturale, si conserva una lunga serie di og­
getti qualitativarnente più modesti che si inserisco­
no entro un panorama certarnente locale: tra que­
sti una serie di appliques a busto di Minerva uscite 
quasi certarnente dalla stessa bottega, cosi come 
sembra confermare la comune trasandatezza di ese­
cuzione41• Anche dalle parti figurate delle lucerne 
del tipo Firmalampen, caratteristiche della produ­
zione cisalpina, si è tratta ispirazione per la creazio­
ne di piccoli elementi decorativi bronzei'}2, mentre 
un'attenta indagine stilistica è stata utile per rico­
noscere, ad esempio nel modo di trattare i capelli e 
nella resa chiaroscurale dei particolari, una lavora­
zione in serie appartenente ad un'officina specializ­
zata nella creazione di appliques figurate per manici 
di situle (D'ANDRIA 1970). Addirittura sembra esse­
re stata riconosciuta una stessa mana in due busti 
di divi.nità femminili 43, il che ulteriormente com­
prova unD stile dalle caratteristiche ben definite. 
Ma se fino ad ora si sono proposti confronti tra 
manufatti la cui provenienza è da Veleia, amplian­
do il discorso possiamo prendere in considerazio­
ne la produzione dell'apparato decorativo in pic-

M. CAVALIERI 

coli bronzi dal territorio di Parma e soprattutto da 
Luceria da dove provengono per 10 mena tre appli­
ques figurate da mobilio di discreta qualità artisti­
ca. Si tratta di una testa maschile, probabilmente 
un guerriero celta, di una Flora44

, e di un bustino 
di Diana inserito all'apice di un timpano bronzeo 
costituente il fastigio di un'epigrafe mutila conte­
nente l'elenco di un gruppo di sodales45 (LIPPOLIS 

2000). Anche a Fornovo nel 1834 fu rinvenuta 
un'applicazione mobiliare rappresentante un bu­
sto di Giunone che si caratterizza per un elemen­
to decorativo che l'avvicina alla Flora di Luceria: in 
entrambi gli oggetti, infatti, le immagini delle dee 
emergono da un'infiorescenza circolare caratteri­
stica e che denuncia, non tanto una comune bot­
tega, quanto una sorta di koinè culturale locale. 
In definitiva, anche per la decorazione da mobi­
lio, pur se caratterizzata da pezzi non sempre pa­
ragonabili per qualità, emerge una sorta di sostra­
to, una modulazione delle forme espressive comu­
ne. Questo indu ce a sottoscrivere l'idea di una fit­
ta e sottile rete di consonanze tra i vari pezzi, mo­
tivata da una realtà di scambi nell'ambito di una 
produzione locale che necessariamente fa ipotiz­
zare diverse botteghe medio-piccole mobili sul ter­
ritorio, ma al contempo legate tra loro da una co­
mu ne formazione culturale. 

SUPPEu.ETTILI DI Uso DOMESTICO: VASEUAME, 

LUCERNE E CANDELABRI 

:;ronostante l'affermazione ciceroniana di ferma 
condanna dellusso privato46, a partire dall'età tar­
do-repubblicana l'amore per la luxuria si rivela an­
che e soprattutto negli oggetti di uso comune che 
assurgono a simboli di unD status sociale e cultura­
le. Oggetti metallici non sono più prerogativa di 
dei e sovrani, ma entrano a far parte dei lussuosi 
arredamenti delle domus di privati cittadini. l bronzi 
divengono ambiti manufatti contesi con mezzi più 

40 Per un approfondita disçussione sull'arredamento della scena domestiça tridinare e sulla teçnÎca di produzione ed 
assemblaggio dei letti deliaci cfr. il çontributo della Talamo Vattimo (TAJ...fu'.fO VATTIMO 1990). 

41 Si tratta in particolare dei nn. 35-37, cui si puo aggiungere i 38 e 39. 
4Zr nn. 46 e 53. 
43 Inn. 42-43. 
44 Si tratta di un rinvenimento dei 1996 (CURINA 2000). 
45 Si tratta di quell'epigrafe interpretata come tobula patranatuJ dalla Marini Calvani e menzionata precedentemente in 

que ste pagine. 
4sCIC • A/ur. 76: Odit populuJ romanus prillatam luxuriam, publicam magnifuentiam diligit. 

http:TAJ...fu
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o mena leciti da collezionisti ed intenditori. Pro­
prio in questo panorama il vasellarne, i candelabri 
e le relative lucerne, indispensabili strumenti della 
vita quotidiana, diventano dal 1 sec. a.C., sull'on­
da di quellusso ricercato dalle classi agiate cui si è 
accennato, eleganti e preziosi elementi di arredo 
andando a sostituire i corrispettivi materiali fittili. 
Non particolarmente numeroso risulta il numero 
di contenitori bronzei proveniente da Vcleia ma 
di altissima qualità: da manifatture sud-italiche, tra 
ilI sec. a.C. ed il 1 sec. d.C., proviene una pelike a 
corpo ovoidale baccellato il cui collo reca una de­
corazione a tralci di vite con foglie e grappoli in 
ageminatura d'argent047

• Con probabilità ancora 
dall'Italia meridionale sono giunti altri vasi le cui 
anse ancora si conservano: di notevole fattura è 
l'ansa di brocca con applique figurata (maschera di 
Dioniso) e quella a testa e zampa leonina48

• Ma 
accanto a questi exempta di origine certa, si trova 
una serie numerosissima di altre anse bronzee per 
cui risulta molto difficile stabilire la provenienza e 
la produzione: in molti casi, infatti, si è ipotizzato 
si possa trattare di manifatture locali 0, pÎù in ge­
nerale, cisalpine che imitano prodotti ital ici: è que­
sto il casa di un' olpe con ansa decorata a clementi 
vegetali e protome fèmminile49 che riprende for­
ma e terni figurativi di modelli sud-italici dcl 1 sec. 
d.C. Probabilmente l'oggetto, di cui non si cono­
sec con esattezza la provenienza da Vcleia o1:uceria, 
dovrebbe es sere stato realizzato nell'Italia setten­
trionale (FROVA 1959) da maestranze locali che 
imitano appiattendolo il morbido plasticismo dei 

47 Iln.115, 
48 Rispettivamente i nn. 116 e 120. 
49 11 n. 201. 

modelli campani50
• Infàtti sempre più nel tempo si 

è andata consolidando l'idea che luogo di produ­
zione di numerosi vasi bronzei trovati non solo ncl 
Nord Italia, ma anche in area renana e pannonica 
sia da collocare in Cisalpin a (FROVA. 1965, p. 313); 
a tal proposito, comunque, escluderei come sede 
manifatturiera il territorio parmense e veleiate, 
dove sono rari, rispetto al numero di oggetti bron­
zei rinvenuti, i vasi di una certa qualità attribuibili 
ad un'officina specializzata. 
Vasi bronzei di altro genere, pur se sempre di buo­
na fattura, sono stati rinvenuti a Par ma, stipati 
entro un dolio insieme ad utensili di varia natura, 
sempre enei, e a pezzi figurati, alcuni di notevole 
finezza51 (MONACO 1957). Si tratta di manufatti 
mena ricercati quanto a decorazione, ma, come i 
vasi veleiati, attribuibili ad officine forse locali, 
comunque sicuramente nord-italiche, visti alcuni 
confronti con prodotti delle città cisalpine, ad esem­
pio nel manico desinente a testa di cigno di alcuni 
simpula52

• Anche gli altri vasi del deposito presen­
tano un'attribuzione incerta quanto a produzio­
ne: si tratta di due olpai con anse decorate a clumiscoi, 
di un vasetto sferoidale a collo cilindrico e di sei 
"misurini"53, tre dei quali recanti ancora le rispet­
tive anse anch'esse decorate con cheniscoi. La pre­
senza del motivo decorativo della testa di cigno 
che costituisce una costante in questa produzione 

altre anse prive di vasa sono state trovate nel do­
lio recanti 10 stesso tema figurativo porta a ritene­
re che tutti questi manufatti bronzei, simpula com­
presi, provengano da una stessa bottega, da 10caliz-

5ll Ad una produzione più tarda a meno che non sia da abbassare la cronologia dei vasi veIeiati - ma per stilizzazione e 
semplificazione dei motivi decorativi moIto vicina ai modi espressivi dell' olpe da VeIeial l.uceria è da attribuire la serie di vasi 
provenienti daï pozzi-deposito di Bazzano (BO), attribuiti ad officine dell'Italia settentrionale tra il III-IV sec. d.G. (1\.1AIOLI 1994), 

51 Si tratta dei "tesoretto" rinvenuto in prossimità dei convento delle Orsoline: i bronzi, contenuti entro un grosso rccipiente 
ceramico, giacevano in una buca che tag!iava un pavimento musivo di prima età imperiale. Si tratta di materiale funzionalmen­
te eterogeneo che non puo essere datato oltre il II sec. d.G., mentre l'occultamento è sicuramente posteriore, Episodi di te­
saurizzazione SOllO documentati nell' HIf regio in rapporto con le prime incursioni barbariche sullo scorcio dei III sec. d.G. e 
continuano per tutta la tarda antichità: si tratta spesso di monete ed oreficerie, ma in periodo di crisi ecollomÎca anche il 
bronzo risulta un bene prezioso (MARINI GALVANI 1978, DALL' Ac LlO 1990). Sul fenomeno della tesaurizzazione in Emilia 
Romagna cfr. GELICHI 1994. 

52 Inn. 203-205 dal "tesoretto" presso il convento delle Orsoline, il 206 probabilmente da Fornovo. È plausibile che 
questa produzione dell'ltalia settentrionale sia stata commerciata anche nelle province renare e danubiane, vista la presenza 
di simili simpula in Germania e Pannonia (D'AKDRIA 1970). In ogni casa proprio la decorazione a cheniscoi tornerà anche in altri 
utensili quali due stadere provenienti anch'esse dal "tesoretto" delle Orsoline. Il fatto, pero, che su queste bilance sia stato 
apposto un bollo in fusione, cioè al momento della fabbricazione dell'oggetto, recante il nome di /11essores forse pubblici, quindi 
legati a Parma, induce a ipotizzare una produzione, sia delle stadere che dei vasi, in zona. A tal proposito, comunque, cfr, infra. 

53 Si tratta di piccoli recipientî a pareti convesse con larga base, nn. 212-217. 
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zare, come si è detto, nell'ltalia settentrionale. 
La compresenza di parti realizzate a martellatura 
a freddo (corpo del vasa) e anse a fusione sono 
indici di un buon livello qualitativo di produzione 
caratterizzato da diversi momenti nella lavorazio­
ne: al contempo, tuttavia, pur nel generale non 
ottimale stato di conservazione dovuto all'usura 
cui furono sottoposti i pezzi in antico, emerge una 
produzione con accenni di standardizzazione ese­
cutiva, evidente nella mancanza di cura nei parti­
colari realizzati a cesello e nella seriazione di vasi 
di uguale forma ma dimensioni differenti. 
La stessa difficoltà nel riconoscere le provenienze 
è applicabile ad altre tipologie manifatturiere, i 
candelabri e le lucerne. In realtà quest'ultime, quali 
strumenti di iIluminazione, si diffusero piuttosto 
tardi nel mondo romano: si puà aflermare che tali 
oggetti trovarono pieno successo nel corso del 1 
sec. a.C. ed è proprio in questo orizzonte cronolo­
gico che ai numerosi esemplari ceramici si affian­
cano manufatti bronzeÏ in un numero che, perà, 
appare decisamente più contenuto, probabilmen­
te per la preziosità del materiale e per la possibili­
tà di reimpiegarlo in altre fusioni nell'eventualità, 
piuttosto l'requente, di danneggiamenti. La relati­
va esiguità di reperti, unita al conservatorismo delle 
forme bronzee e all'ampia opera dei falsari otto­
centeschi rendono piuttosto problematico l'inqua­
dramento cronologico di questa tipologia di ma­
teriali, per cui estremamente difficoltoso risulta un 
eventuale inquadramento produttivo. Gli esempla­
ri provenienti da Veleia, inoltre, costituiscono un 
insieme piuttosto eterogeneo in cui decisamente 
prevale la morfologia piriforme (cronologia a par­
tire dal 1 sec. d.C.?+, cui si aggiungono alcuni casi 
di lucerne plastiche (a forma di rospo, bocciolo, 
melograno, fiaccola)55 di difficile datazione. DaI 
ripostiglio presso le Orsoline di Parma, invece, 
proviene una lucerna bilicne a volute di ispirazio­
ne ellenistica e forse collocabile cronologicamente 
alla fine del 1 sec. d.C. Questo esemplare fù rinve­
nuto insieme ad un secondo realizzato a forma di 

M. CAVALIERI 

Fig. 6 Ricostruzione di candelabro a troI1t~O (da JI 
bronzo dei romani. Arredo e suppellettile 1990). 

piede umano calzato di krePls, tipico sandalo e1le­
nico.l

6
, ad indicare ulteriormente come i modelli 

iconografici siano da ricercare nel mondo greco. 
Da Parma e Veleia, inoltre, provengono, ~Itre ai più 
noti a zampa ferina57

, anche parti di candelabri piut­
tosto rari come i tre bracci frammentari58 di uno 0 

più esemplari di candelabro a tronco59
: il bronzo è 

fuso a forma di ramo di vite adorno di foglie e di 
grappoli-lucerne sorgenti da una corolla vegetale 
(Fig. 6); questi strumenti, vero segno delluxus di cui 
poteva circondarsi il dominus, servivano, ovviamen­
te, a reggere attraverso catenelle non solo le lucer­
ne, ma anche, come confermano i ritrovamenti ve­
suviani, uua serie di oggetti usati come segnalatori 
acustici ma anche con valenze apotropaiche quali i 

Tra i reperd pÎù intcressanti ricorœamo un esemplare con ansa ricurva sormontante 68) e desinente a protome di cigno, 
1 nn. 66, Îl-Î2 e 81. 

'''1 nn. 179-181. 
57 1 nn. 75-76. 
'sr nn. 70, 73-74. 
,,9 Si pensi al passo pliniano (11. N. X~XIX, 8, 14) in cui si afferma: Plu.cuere el {ychnuchi pensiles in deluhris aut arhorum mata 

ftrenlium modo lUL'fnl.es ... 

http:lUL'fnl.es
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t:int:innabula(j(J quelli locali caratterizzati da base ret­
tangolare e pieducci -rinvenuti in notevole quanti­
tà soprattutto a Parma (FROVA, SCARANI 1965). 
Concludiamo il paragrafo ribadendo come sia im­
possibile, allo stato attuale degli studi, proporre 
un'ipotesi sui centri di produzione di simili manu­
fatti: è verosimile ritenere, comunque, che per la 
maggior parte tutti questi manufatti siano da at­
tribuire a manifatture campane che, recependo gli 
stimoli del mondo ellenistico, abbiamo dato vita 
ad una tradizione artigianale di alto livello quali­
tativo (PEITINAU 1990). 

INSTRUMENTA 

Il panorama degli strumenti utilitarÎ rinvenuti nel 
territorio dell'Emilia occidentale risulta vasto e 
variegato per tipo di attestazioni e per le ipotesi 
circa le produzioni che tali oggetti possono com­
provare. La maggior parte di questi manufatti pro­
vie ne da Parma e dalle zone oggi comprese all'in­
terno della sua provincia 0 subito a ridosso: è ve­
rosi mile, comunque, che questa situazione sia solo 
apparente, da Veleia provenendo presumibilmen­
te anche oggetti "da lavoro" che pero la scelta espo­
sitiva musealé l ha necessariamente relegato ai 
magazzini, laddove per Parma il materiale bron­
zeo ritrovato quantitativamente assai più ridotto 
- è stato musealizzato in buona parte. 
In una tomba romana rinvenuta a 'l'raversetolo 
(PR) e databile con probabilità all'alta 0 media età 
imperiale, è stata rinvenuta una serie di oggetti (un 
pes bronzeo, un compasso di fèrro62 ed altri utensi-

li) che ci fanno pensare al sepolcro di qualche arti­
giano carpentiere 0 muratore (FROVA, SCARANI 
1975); ma a destare sorpresa è il considerevole 
numero di sigilli che sono stati rinvenuti in zona. 
Si tratta di una ventina di oggettili3 di ridotte di­
mensioni e di diversa foggia64 che, per 10 più, pos­
sono essere serviti per siglare laterizi, ma in via 
teorica non escluderei, per i più piccoli, anche 
manufatti bronzei65

, cosi come suggeriscono le ri­
dotte dimensioni dei sigilli stessi e casi analoghi(i6. 
Infatti, pur se non attestate a Parma, marche dei 
bronzisti sono state trovate sulle parti a fusione di 
manufatti enei, in particolare sui manici dei vasel­
lami: essi si presentano come stampigli di varia 
forma nei quali sono annotati i nomi del proprie­
tario, 0 dirigente per conto d'altri, dell'officina 0 

dell'artigiano stesso; «in tal modo il bollo, oltre che 
garanzia e simbolo di qualità, serve anche a di­
stinguere un'officina dall'altra» (MICHELI 1990). In 
ogni caso, sia che servissero per la siglatura di late­
rizi che di bronzi, i tipari in questione non posso­
no che essere stati fabbrÎcati in zona, recando il 
nome di proprietari 0 artigiani che qui avevano la 
loro attività. Tra gli esemplari conservati al Mu­
seo Archeologico di Parma ricordiamo uno a for­
ma di piccola pelta da Lucena 0 'l'aneto (RE) con 
l'iscrizione MIA; da Sala Baganza (PR) L(ucii) L 
[ ... ] VAL(entis)fi1; da Bardi (PR) MCV; da 'l'abiano 
(PR) TERENTI VAL CLEMENTIS; infine da 
Parma si ha un sigillo in cui è citato un Munat:ius 
Faustus appartenente alla gens Munat:ia attestata già 
in città come famiglia di evergeti locali (ARRlGONI 
BERTINl 1986, G'\TARSI DALL' AGLIO 2000). 

6l) II tipo è di lunga durata, quindi di diflicile datazione (CATARSI DALL' AGLIO 1992, p. 119). 
61 Si ricordi che il Museo Archeologico di Parma nacque nel XVIII secolo proprio come museo delle antichità veleiati, 

intese, nella consuetudine dei tempo, come oggetti artisticamente pregevoli. 
61 Un compasso bronzeo proviene dagli seavi ottocenteschi nell'attuaIe p.le F. Paër, presso il Teatro Regio (FROVA, SCARANI 

1965). 
La maggior parte di questi tipari è conservata ne! Medagliere del "'1useo Archeologico di Parma e non è stata 

ancora pubblicata; ad un rapido esame mi pare che ve ne slano 18 (quattro esposti nellc vetrine dei materiali di Parma e 
Luceria) e altri 14 ne! Medagliere. Bisognerebbe verifieare, comunque, tramite una ricerca d'archivio, se tutti provengono dalle 
province emiliane occidentali 0 da acquisti sul mercato antiquario ottoeentesco. 

54 1 sigilli editi sono: 6 rettangolari, 2 a doppia barra rettangolare sfalsata, 1 a "esse" e uno in planta pedis (CA1ARSI 
DALL'AGLIO 1992, p. 113.) 

65 Va anche detto che secondo una diversa ipotesi i tipari più che timbri dovevano assolvere la funzione di imprimere il 
nome del fauore 0 de! proprietario in sostanze destinate alla cottura, oggetti come pelli, staffe, den'ate e merci deperibili, cosi 
come proverebbero alcuni rinvenimenti ad Ercolano e Pompei. 

6b A tal proposito ci si riferisce in particolar modo alla bottega cisalpina dei Cipii, produttori di vasellame bronzeo: di 
questa oflicina sono noti più di 120 pezzi siglati con i nomi di almeno 12 bronzisti che presentano praenomina e cognomina 
diversi, in parte di origine libertin a (M"SSARI, CAS'IULDI 1985). 

67 ln particolare questo tipario proviene da una villa con annessa fornace in cui si producevano laterizi e forse anche 
anfore: proprio da questo contesto proviene il sigillo, forse sigillo dell'officina che qui operava (MARINI CALVANI 1987). 
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Tra gli oggetti forse fabbricati in zona puô essere 
inserita una serie di stadere bronzee, di cui due 
esemplari recanti bracci con ganci a protome di 
cigno. Questo elemento decorativo è già stato no­
tato in alcune anse appartenenti al "tesoretto" rin­
venuto presso il convento delle Orsoline a Parma: 
il fatto che dal medesimo ripostiglio provengano 
oggetti tipologicamente differenti ma recanti un 
tema figurativo comune, puô fare supporre una 
medesima officina produttiva che, per altro, dove­
va essere in zona, visto che le stadere recano im­
pressi a fusione i nomi dei messores, cioè degli ad­
detti68 alla pesa, verosimilmente pubblica, par men­
se (MARI:'>!I CALVA .. "'I 2001). 
Infine, la presenza di fonderie, quasi sicuramente 
locali è ipotizzabile in base al rinvenimento di al­
tri manufatti bronzei come finimenti per briglie 
ma soprattutto per la scoperta, ancora una volta 
nel ripostiglio presso il convento delle suore Orso­
line di cinque rubinetti bronzei per condutture idri­
che (BORLENGHI 1999). Si tratta di pezzi che de­
nunciano un'elevata tecnologia produttiva in quan­
to chiavi di valvole per fistulae, per altro di varie 
dimensioni, prodotte sicuramente su commissio­
ne, vista la particolarità dell' oggetto69• 

Infine, pur non rientrando precisamente nella ca­
tegoria degli instrumenta, accenniamo anche ad un 
altro importante ritrovamento eneo che con pro­
babilità deve essere stato realizzato in situ, le famo­
se sortes di Fornovo Taro (PR). 1 tre baculi rinvenuti 
provengono quasi certamente da un santuario -
per altro sconosciuto caratterizzato da un cuIto 
oracolare, forse di tradizione celtica, dove aIle do­
mande rivolte alla divinità erano offerti responsi 
inscritti su asticciole enee incise con una partico­
lare tecnica, la punteggiatura. È evidente che le 
divinazioni oracolari dovevano essere state elabo­
rate, sia a livello di contenuto che materiale (sup­
porto ed incisione) quasi sÎcuramente all'interno 
dei santuario, dove artigiani specializzati nella fu­
sione ed iscrizione dei bronzo erano stati inca rica­
ti dei compito (MARINI CALVANI 1988). 

M, CAVALIERI 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

In queste pagine si è cercato di analizzare siste­
matÎcamente il materiale bronzeo dell'Emilia oc­
cidentale suddividendolo su una base tipologica 
e funzionale; sono consapevole che questo meto­
do ha posto sullo stesso piano, appiattendole su 
un orizzonte generalizzante, produzioni tecnica­
mente diverse fusione piena, a cera persa, a la­
mina martellinata etc. e che, in taluni casi, han­
no in comune solo le mate rie prime, ovvero la 
preziosità intrinseca della lega enea: è evidente, 
infatti, che maestranze, sequenza produttiva e, 
talvolta, committenza di un titulus epigrafico sono 
quasi certamente differenti da quelle di un bron­
zetto figurato realizzato a matrice 0 di una scul­
tura-ritratto. In verità in questo modo si è tenta­
to di far emergere le tracce di una tradizione 
metallurgica che, per la quantità di materiali rin­
venuti, va ben oltre la questione di una produ­
zione figurata locale 0 d'importazione. È pur vero 
che la documentazione archeologica riferibile alla 
lavorazione dei metalli è, come già evidenziato 
(GIORDANI 2000), sporadica cd incerta mancan­
do quasi totalmente i cosiddetti "indicatori di 
produzione"ïo, e che in zona non sono state rin­
venute cave 0 attività estrattive risalenti all'anti­
chità; d'altra parte l'altissima concentrazione di 
materiale bronzeo, per altro funzionalmente ete­
rogeneo, suffraga l'ipotesi che neI triangolo geo­
grafico Parma-Piacenza-Veleia venisse comple­
tato il cielo produttivo di materie prime prove­
nienti da altre zone. Sicuramente gli alti livelli 
qualitativi e quantitativi nella lavorazione dei 
bronzo in quest'area sembrano non avere solu­
zione di continuità a partire dalla medio-tarda 
età del ferro: proprio in questo humus Roma sem­
bra essersi inserita apportando nuova linfa me­
diante il trasferimento, a partire dalla fine dei III 
sec. a.C., di maestranze di fonditori dal centro­
sud della penisola attratte dal nuovo mercato che 
si stava deIineando nella regione. 

68 Si tratta di due personaggi di probabile origine libertina di nome DionisiUJ e M Sextilius (FROVA, SCARANI 1965). 
69 L'ipotesi che questi oggetti fossero prodotti in zona per un "mercato" sicuramente più ampio di quello solo di Parma 

città, è avvalorata anche dal rinvenimento a Cremona di rubinetti analoghi conservati nel locale Museo (FROVA, SCARANI 
1965). 

70 Unica segnalazione che attesta la presenza di una fornace per metalli tra Parma c Piacenza è presso Salsomaggiorc 
Terme (PR) dove sono stati rinvenuti frammenti di crogioli e scarti di fornace. Purtroppo l'indicazione, opera di un privato, 
non è stata scguita da più approfèmditi studi che chiarissero meglio la natura dei ritrovamento (SAPORETII 1983). 
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Per quanto attiene alla produzione figurata, stu­
diando il ricco panorama di sculture bronzee re­
perite tra Parma e Veleia, di diversi livelli qualita­
tivi, dai vari soggetti e terni, dai più 0 mena sicuri 
dati di ritrovamento e cronologia, emerge l'anno­
so problema riguardante l'entità e l'origine delle 
importazioni nonché l'impatto delle stesse sulla 
produzione locale. È infatti ipotizzabile che la pre­
senza delle colonie di Piacenza prima e poi, dal 
183 a.c. n , di Parma, intensamente legate ai traf­
fici lungo il corso del Po abbia costituito un punto 
di riferimento per commercianti e artigiani italici 
che avevano scommesso sulle capacità di doman­
da di beni di lusso della nuova area romanizzata. 
Forse proprio a questa prima generazione di 
mercawres e fabri aerarii deve essere attribuita l'im­
portazione di bronzetti di tradizione e, in taluni 
casi, di fabbrica ellenistiche. Giustamente, COS! 

come già affermato dal D'Andria e prima di lui 
da altri ricercatori che si sono occupati di questo 
problema, 10 studio della piccola bronzistica nord­
italica conduce di necessità ad individuare una di­
visione tra tendenze culturali colte (oggetti impor­
tati) e altre di rielaborazione artigianale (pezzi 10-
cali). Ovviamente la differenza sostanziale tra le 
due formule espressive è nel rapporto con il proto­
tipo della grande statuaria che in un casa è diretto 
ma al contempo originale, nell'altro è rielaborato 
ma secondo inflessioni che, pur precise nel detta­
glio, si ispirano ad un forte eclettismo stilistico che 
conserva solo nel ricordo i modelli di partenza. 
Esemplificando possiamo enucleare un gruppo 
unitario ed omogeneo di bronzetti di probabile im­
portazione che costituiscono "pezzi preziosi e quin­
di unici" nel panorama zonale. Si tratta, in verità, 
di oggetti di eterogenea provenienza, cronologia e 
funzionalità: da fabbriche italiche 0 ellenistiche 
sembrano provenire la statuetta di Zeus e il satiro 
inginocchiato (entrambe al Cabinet des Medailles 
della Bibliothèque Nationale di Parigi), l'Alessan­
dro con lancia72, il bustino variamente attribuiti a 
Nerva 0 Traian073

; addirittura per il satiro rinve-

71 LIV. XXXIX, 5, 7-8. 
nDatabile al 1 sec. d.C. (MORENO 1995). 

nuto nel ripostiglio delle Orsoline si è proposta una 
produzione alessandrina, mentre per altri bron­
zetti con le sembianze di Zeus e Minerva74 1'offici­
na sarebbe da porre nelle province occidentali (pro­
babilmente II sec. d.C.). Anche tra i pezzi di arre­
do mobiliare, come si è già visto, vi sono elementi 
di importazione orientale, che costituiscono per 
raffinatezza esecutiva dei veri unica: si pensi alle 
due appliques raffiguranti rispettivamente un busto 
di satiro ed uno di giovane e ad una statuina di 
Eros, forse un tempo a cavallo di un delfino, data­
bile al tardo ellenism075

• 

Nel numero dei bronzetti di probabile fabbrica­
zione nord-italica dovrebbe essere inserita una 
delle sculture più famose della collezione par men­
se, il cosiddetto Hercules bibax76 rinvenuto ne! 1760 
nel portico Ovest deI foro di Veleia (Fig. 7); questa 
scultura, tuttavia, viene trattata a parte dal mo­
mento che da tempo ne è stata messa in dubbio 
l'autenticità quale manufatto antico e poiché su di 
essa, insieme a pochi altri esemplari veleiati, sono 
state fatte analisi archeometriche utilizzate proprio 
come prova deI fatto che il pezzo fosse un'opera 
moderna. In verità a portare a questa conclusione 
fu tutta una serie di conca use tra cui la scomparsa 
o la mancata redazione dei giornali di scavo dei 
giorni della scoperta; il rinvenimento non lontano 
dalla scultura di una basetta marmorea, forse per­
tinente alla stessa, dedicata ad un sodal1zio dei 
devoti di Ercole: ma anche su questo oggetto furo­
no mossi dubbi d'autenticità non ancora sciolti; 
infine, il fatto che l'Ercole non trovasse confronti 
precisi né iconografici né stilistici ne!la produzio­
ne antica, ma solo in un bronzetto rinascimentale 
presso la Galleria Estense di Modena. A spingere 
ulteriormente sulla tesi che considerava la statu et­
ta un falso settecentesco, furono le analisi chimi­
che eseguite sulla stessa: infatti, in base al confron­
to con altri tre bronzetti, tutti provenienti da Vele­
ia, l'Ercole era l'unÎco che presentasse un rappor­
to quantitativo piombo-stagno pari all'incirca a 1 :2, 

Parla di NeIVa D'Andria, mentre il Frova ipotizza Traiano (FROVA, SCARANI 1965; D'ArmRI/\ 1970); su base fisÎonomico-
Îconografica mi pare che l'identificazione con NeIVa oggi sia queUa più plausibile. 

14 1 nn. 161-163. 
75 1 nn. 25, 32-33, 
16 Il n. Il. 
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fi g. 7 Bronzetto fi gurato nellr se mbia nzc di Hercules 
Dibay iIl una ro to dovc anrora non ('om p a r(' la da\ 'a 
r invclluta 11('1 197 l, (L'immagi lH' è COl1('(' ssa dal .\IIilli­
stel'ü pel' i BI ' lÙ C le :\tlivilÙ Cullurali , Soprillll'!lCll'Il Z,l 
pcr i Ben i Archcologici dcIrEl1Iilia Romaglla;. 

mt' lItre ncg li <tltri escmpbri si OuHuava da un 6: 1 
a un 4: 1 circa (Fig. 31. 

Il bronze tto erculco, lju indi , appariva anol1lalo 
essc:ndo minima la pc rccnLU<11 ' di piombo rispcLlo 
agli a lLri casi l'saminati (D 'l\.:\lJ RIA 1970). A riapri­
re la qUl'sLÎonc, lullavia, lù n t'! 1071 il ritroVilllll'n­
lo nello stesso punlo dei ponico lèJre nsc doncl c 
prove niva la slatlla, di un a p iccola clava bronzca, 
, h, pur sc in un primo m omenlo non (ù consiclc­

ra ta pe rtinente all'Ercole ï7
, oggi, dopo ullcriori 

studi , è diVl'nlllo fc lcmento discriminante circa 
l'attribuzione d 'autenticità dd pezzo (M ARINI c.\r.­
VA., 1 2000). 
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t-iercules bibax Cd. guerriero in Alessandro con Bustino di Traiano 
fuga lanc ia 

Fig, 1) . Grafico indjcant t' le p c rcenluali di mil1f' l'a li 
prcst' nli nrlla [eo'a bron/,ca d i Cluatlru !>t'(ln/,elti dei 
lVIt L co :\ rrheo logiru :\azion alr di Parma. (Da li dl' lI (' 
a na li si chimirhr tralti cla D ' /\ I\' I)RL\ 1970). 

L'aequisiziolll' dd nllOVO dalo arch('ol()~i('o (la cla­
va) ha t'vid(' n/,ialo, lullavia, come l'an:lwotnela lll.lr­
g-ia sia di peY' s{~ un'inda g-inc no n indicaLÎva cial 1110-

n1('l1to che per esserc' lale O('('OlTlTciJiJe pJ'esllppor­
rl' ptT il mOHUO anli('o tIlla procluzio[te ~lrligi,\l1alc 

basala su Ull~l prassi COl11un ' nella scclla e dOS'lggio 
dl'i cOlllp(lI1el1li mClallurgici , ITll'l1l1T, come gi,'t lJ'<I 
le rigiIe indicava Plillio, ilmonc!o anLÎco pW<Tdc\'a 
sulla IJase di un arlig-ianalo empirico, <love da bot­
lCg, l ~l bOll t'g' l c, f()rsc, a seconda delle n ('('('s~ ilÙ 

cun lingenù (ad esempio , rcpcrilJilil,1 0 ll1ellO in quel 
mOI1H'nto di un certo lTlclallo) ~ i !polevano variarc 
l' pC1Tl'IlLU,di dei minlTali ('osliluellli la Icg-,l broll­

zca. :\'d C<ISO ddl'Hercull!.I' li/ha" , poi , anche i dati 
storici (' sli!islici ha nno trallo in inganno, <l lrm' Il O in 
parle: inÜ1l1i l' OppOrluo]']o rirnarGlrC quanLO g'Ï<\ "C· 
ferTllalo dal ~/lanslle lli secundo cui «g li archclipi 
dclb picl'Oia bn)l)zislica padan a r ... [ sono cc!ellici 
e sincretisljci, cOl1t()rmi aile lTcdcnzc rdigiose clil~ 

fuse l1elJ'l'lù itnpniak, dclallarncnti l' lraslali delle 
ligure divine cid panlheon greco-roma no e nuove 

enlÎlà proposte dalle idcologÎe dcll ' im p(To [ ... [» 
(lVL\.'SL'ELLI 19G5). Sludialo in haSt' a CjUl'Sli para­
melri CO!lcc lluali l'En'ok si moslra siCUranll'lll(' 
guale scullura "anoma la" , in quanto priva Ji prcci­

si confwnti, ma aU l,nlica: prova ne si" la probabik 
riconduzionc iconografica ancor prin a l'hl' all'HfI~ 

77 Inratt i le dimensioni de ll a clava sembrava non si aciaHassno a qu ell e dell a sta lucua; a cià si aggiulIg!'va il buo dlC 
nell'id ealr ri cost ruz ioll(, dcll'Ercolr, la clava e ra stala collncata !J('ll'a mana clrslra rrcan[(' un oggc tto l'ranlln cnla rio illlnprc­
LalO come l' impugnatura proprio di una mana, Dai mOlll('uLo che l:.J. c1avl'lla ri llVl'IIULa ne! 1 (J71 Ilon e ra spezzaLa, si IH'!1 SÔ acl 
una no n pcrtinenza de ll 'oggello (M ,\R!"I CAL\ ', \ " l 197:'>;. 
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Fig. <) Bronz('llo nd)C sCl11bianz(' di una Vitturia ala­
la dal !<ml di V('leia. :Lïllllllagille l: ('on (' ( 's~ , 1 d,Ii :Mini­
slnn p(T i lkni e k ,\lI ivil,\ Culturali , SOI'lrin u:ndcnza 
pn i Belli .\.rchl'oJogici d('Il'Emilia Romagna). 

cules mingen.i (D 'l\è\DRIA), all'Hercules ejJilmpez ios 
lisippcu, (li cui la statueLLa parmcllSc' nprcnde la 
grncrak s('omposlczza della posa · acrresccnc!o lle 
la volg-arilà : g-li attributi iconog ra!ici , la clava nel­
la mallo sinistra cd un vasa potono, probabilnwllte 
una coppa, nclla dcstra e i traui somatici della testa 
barbata. Confronti inlercssanti potrchbero es -ere 
indicali in un bronzc:lLo cid Kunsthislorischc:s 
Muscum di Vic-nna , opera dei II sec. d.C., come 
l'Erc-:olc vekialc, di pregevolc fattura (LATINI 10~5) 

e in una statuetta di cm 75, oggi a l Museo Archeo-

logico Nazionale di Napoli, raOiguranlc Hncules 
assiso Sll Ulla roccia, ebhro. ncll 'alto di purgen' una 
coppa ndla mano c!cslra, mcntre con la sinistra 
impug-na la clavai') O,\SIJOlSKI 1970). 
ln definitiva , ollrc al c1alo arc:hcolog-ico, proprio 
per qUf'sla capacità di rielaborarc un modc!Io se­
c()ndo formule e schemi anche lonlani daJl'archc­
tipo, sarei propenso non solo a rilenerc aulclIlica 
l'opera, ma anche ad attribu irla acl una hOllega di 
nolevoi<' capacilà lccnica ccl inventiva, tUllavia, con 
probabililà da non idcntificare con altre macstran­
I.e mena coite e rafTinale che operarono tra Par­
ma e \'l"ll"ia. 

Chiara espr 'ssione della hronzislica cisalpina, in 
cui alla componen tt' dlenistic.a si afTianc;[ Ulla for­
ma ligurativa locale, è la Vittoria alata vckiale7 

(Fig. 9); nel brUllZetlo, infatti, 10 schema della l\ike 
di Paiunios vient' rielaboratu da maeslranze opc­
ranti in zona, le quali sinteticamenLc riprodumnu 
il sogg 'tlo non come unitù formak e lll illcriaJc, 
ma come insic:me di parti separat pur se escg-llite 
con cur; l: il risliitato è un produtto c1i huol1<l f<lllll­
ra ma privo di quell'alltonomia creativa ('d esprcs­
sivi tà che con traddistingl.lono al tre opere di aletiers 
cisaJpini , CllJ1lC la ViUoria di CalvalOnr 0 , l'eT ri­
manne ne ll 'ambitu dei bronzetLi, a ltre vittorie 
proq'nil" l1li da Libarna (' Indusu'ia (MER '1\:\))0 

1998). In wrilà, come. i i.' (!ctto, c1iwrsi sono i . og-­
gelli ricorrl'l1ti di quesla koinè iconog-rafiea nord­
itali ca - Minnva, Jvfcrcurio C soprattutto Iside­
Fortuna - ma anche relalivamentl' a q\lcsti sog­
gctti i brollzetti rinvenuti tra Panna c Vel ia si di­
stinguono nel Inro insic'me da lulle le eoeVl' prn­
duzioni limitrofe pcr una m aggiore corsi\'it~l delle 
f(lnnt' (' ad una scmplific<lzione dei p<lrticulari: un 
confronto illuminanlc si puà porrc Ira i numcrosi 
cscmplari rafTig-uraIHi Iside-Fortuna c!dl 'arca da noi 
studiala e quelli di Incluslria che, pm c1 iff('I'el1ziélll­
dusi per qualità tra loro, in (l'('nerak risultano opere 
di marrgiorc livello arlislico (Cm:nUJF.R 1083). 
La messe di dati raccolti , in pri1l7is quelli sLÎ lisli 'i, 
circa la produzion~' figurativa mi parc supporti in 
mud() c!('lcrminanre l'ipo lcsi di una scuola bronzi­
stica attiva tra la zona di Parma-Piace07.<t-Crcmo­
na e Veleia , scuola, per altro capace di ope rare 

il' La scullura proviene da l peri ' lilio di un a \~ lI a decorata in quarto stilc, posla a sud-ow ,,[ di Po mpc-i nei prcssi di Samu. 
1'l [1 n. 13. 
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anche su diversi fronti, bronzetti, cornici decorati­
ve, instrumenta etc. Proprio per questa eterogeneità 
nella produzione di manufatti è altresl impensabi­
le, come si è già detto, che tutta questa attività fos­
se riconducibile ad un'unica officina, ma a più ate­
liers formatisi ad una comune cultura figurativa e, 
forse, tecnica. Il problema maggiore, tuttavia, èche 
man cano dati prettamente archeologici circa i co­
siddetti "indicatori di produzione", elemento fon­
damentale per la collocazione di strutture produt­
live. Tale assenza è solo in parte spiegabile attra­
verso la difficoltà di riconoscÏmento delle varie in­
stallazioni produttive, le quali, per di più erano 
costruite quasi sem pre in materiali deperibili e 
smantellate dopo l'uso; inoltre scavi non sistema­
tici ma veicolati da situazioni d'emergenza edili­
zia, oltre alla necessità, soprattutto per Veleia, di 
ampIiare l'indagine archeologica oltre la zona dÎ­
rettamente a ridosso dei foro di natura prettamen­
te residenziale, hanno ridotto ulteriormente le 
chances di rinvenire eventuali aree produttive. 

A questo punto, compiute tutte le possibili indagini 
(stilistica, antiquaria, d'archivio, chimica etc.) sul 
pradatta, puo risultare utile affrontare il problema 
della produzione anche sulla base di un confronto 
analogico con realtà più 0 meno distanti nel tempo 
e nello spazio quali, nella fattispecie, il mondo me­
dievale e quello dell'India contemporaneallO • Va 
detto, tuttavia, che, seguendo 10 schema di Peacock, 
tale scelta è supportata da una definizione di mede­
simi parametri manifatturieri nell'ambito di un 
modello interpretativo meta'ltorico: cio significa che, 
sulla base dei dati archeologici esposti, si pone come 
ipotesi di lavoro domani negata da nuove scoperte 
- che i bronzi studiati provengano da una gestione 
artigianale dellavoro, costituita da laboratori indiIJidua­
li8! dal prevalente orientamento commerciale Ç\1i\.t'J­
NONI, GIA1'<NICHEDDA 1996). 
Partendo dal casa etnoarcheologico, si puo osser­
vare come ancora oggi nel Meridione deI 
subcontÎnente indiano esistano ateliers di bronzisti 
specializzati nella fabbricazione di sculture di pic­
cole, medie e grandi dimensioni a carattere sacro, 
cioè rappresentanti le effigi dei numerosi dei indù. 
Queste officine, che hanno una tradizione secola-

M. CAVALIERI 

COLATIJRA IN MA1RICE 

INCISIONE P ARTICOLARI 

Fig. 1 0 ~ Diagramma di flusso della successione crono­
logica delle operazioni per la creazione di una scultura 
bronzea presso un'officina del Sud dell'lndia. 

re tramandandosi il lavoro anche da otto 0 dieci 
generazioni, producono solamente sculture a fu­
sione piena per la maggior parte per grandi ac­
quirenti quali i santuari. 1110ro lavoro è distribuito 
in più fasi con unD 0 più addettÎ per ciascuna fase, 
tutti coordinati dal proprietario della bottega che 
è anche il mastro-fonditore nonché scultore. 
Accettata una commissione, la prima operazione 
consta nel decidere se intraprendere le operazioni 
all'interno della bottega stessa, intesa come edifi­
cio, 0 spostare l'officina nei pressi della destina­
zione finale dell'opera: discrimine nella valutazÎo­
ne sono il peso, le dimensioni e la quantità dell'or­
dine. In ogni casa il trasporto dellaboratorio è poco 
impegnativo, dovendo spostare solo alcuni crogio­
li, mantici e altri strumenti da lavoro (tenaglie, fer­
ri, mazze etc), la restante struttura essendo realiz­
zata con terracotta e legno e percio fabbricabile 
sul posto. Le operazioni iniziano con la creazione 
da parte del maestro di un modello di creta del­
l'oggetto da realizzare, mentre sono gli operai, il 
più delle volte rappresentati daï figli del padrone e 

BO 1 dati di seguito esposti derivano dalla conoscenza diretta dell'autore. 
BI Cià significa che implicitamente scartiamo l'idea di una produzione famigliare e industriale. 
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da persone salariate in numero da cinque a dieci, 
che seguiranno le fasi di fusione deI metallo e la 
colatura neHa matrice tratta dal modello in terra­
cotta plasmato dallo scultore. Per la fusione dei 
bronzo occorre un impianto molto semplice e di 
limitate dimensioni: in realtà si tratta di una for­
nace a fossa82

, priva di cupola, entro cui è inserito 
un mantice a mano; ricolmata la fossa di combu­
stibile, al centro della stessa si pone un crogiolo di 
piccole dimensioni (si possono usare anche più cro­
brioli contemporaneamente), realizzato in materiale 
refrattario: qui si fonderanno i diversi pani metal­
lici di rame, stagno e piombo (ogni officina, perà, 
crea una lega con percentuali minerali segrete, ri­
cette che si tramandano di padre in figlio). Colato 
il bronzo fuso nella matrice, questa viene posta per 
due 0 tre giorni sempre a seconda delle dimen­
sioni della scultura a raffreddarsi in buche sc a­
vate ne! terreno: in questo modo il raffreddamen­
to risulta costante ma non repenti no, fatto che 
potrebbe rovinare la buona riuscita dei lavoro. 
Trascorso il tempo di raffreddamento, estratte dalla 
loro giacitura, le matrici vengono rotte con una 
mazzetta (questo lavoro, insieme al funzionamen­
to deI mantÎce è lasciato ai garzoni di bottega) e la 
scultura viene liberata. È a questo punto che 
reinterviene 10 scultore che per prima cosa verifi­
ca se tutta la fusione e successiva colatura è anda­
ta a buon fine ovvero se la statua non ha imperfe­
zioni come bolle, fratture etc. Se questo esame ha 
esito positivo, insieme ad altri operai specializzati 
nell'incisione deI bronzo, il maestro inizia la 
politura e la definizione dei particolari della figu­
ra; per ultimo viene realizzato il volto della statua, 
compito devoluto esclusivamente al maestro scul­
tore. Ora la statua è pronta e viene consegnata al 
commÎttente che pagherà la lavorazione dei me­
tallo, non il metallo stesso che è già stato pagato 
all'atto della commissione in quanto spesa piutto­
sto consistente (Fig. 10). 

1 dati che emergono da questa sintetica narrazio­
ne dell'esperienza bronzistica contemporanea pos­
sono gettare nuova luce anche sulla produzione 

antica, in primis sui luoghi deputati alla produzio­
ne. Si è ribadito, infatti, che la fusione e la lavora­
zione dei bronzo necessitano di una tecnologia 
semplice, non necessariamente vincolata ad un'in­
stallazione strutturale fissa. In effetti l'immagine 
archeologica dell'oHicina bronzistica inserita in un 
quartiere urbano a carattere artigianale, in verità, 
per quanto attiene all'area compresa tra Parma e 
Piacenza, mi pare più un concetto ideale che non 
una realtà con agganci nei dati oggettivi. Solo per 
Regium Lepidi l'archeologia ha confermato come 
nella media età imperiale la città sposti nel 
juburbium alcuni impianti produttivi ceramici, per 
motivi igienici e funzionali (MALNATI 1996). In ef .. 
fetti aree prettamente artigianali non compaiono 
neppure a Veleia, sito non interessato da una con­
tinuità di vita abitativa ed edilizia che puà avere 
obliterato antiche strutture produttive. 
In definitiva, in base alla totale, 0 quasi, mancan­
za di dati archeologici sulla produzione bronzisti­
ca che contrastano apertamente con i numerosi 
clementi stilistici che indicano un gusto artistico 
locale e quindi una produzione in zona, è ipotiz­
zabile che nell'Emilia occidentale esistessero offi­
cine di bronzisti che possiamo definire semi-itine­
ranti, ovvero capaci di mobilità nellavoro a parti­
re da una sede privilegiata da localizzare in qual­
che are a urbana, più facilmente Parma piuttosto 
che VeIeia, più isolata rispetto alle vie di comuni­
cazione. In questo modo, almeno parzialmente, 
potremmo spiegarci la difficoltà di rinvenimento 
di testimonianze oggettive di un'attività metallur­
gica di lunga durata. Ovviamente non è necessa­
rio pensare che la mobilità fosse necessaria alla 
produzione di quei piccoli bronzi di tradizione lo­
cale, realizzati a matrice83 COS! diffusi sul terrÎto­
rio. D'altra parte se i piccoli bronzi viaggiano fa­
cilmente e non necessÏtano dello spostamento di 
manovalanze, diversamente accade quando si trat­
ta di grandi sculture bronzee, di epigrafi 0 di cor­
nici architettoniche, manufatti che probabilmente 
venivano realizzati sul posto. In tal senso è indica­
tivo il confronto con la produzione medievale del­
le campane, appannaggio di fabbriche itineranti 

82 Le dimensioni della fossa sono commisurate alla quantità di materiale da fondere, quindi aile dimensioni della statua. 
83 Tale tecnica, pel' altro, è attestata archeologicamente nell' VIll regio sulla base dei rinvenimento a Rimini di diversi 

scarti di fonderia ove bronzetti malriusciti sono stati trovati ancora al!'interno delle matrici impiegatt' pt'r la 10ro realizzaziont' 
(~1AIOLI 2000). 
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di mastri bronzisti specializzati che si tramanda­
vano i segreti del lavoro di padre in figlio. DaI 
momento che l'armamentario tecnico risultava 
estremamente ridotto, era conveniente ope rare 
direttamente sul posto ove la campana doveva poi 
essere trasportata: occorreva unicamente appron­
tare una buca dove inscrire 10 stampo campanario 
entro cui sarebbe stato versato il bronzo fuso e re­
alizzare una fornace dove fondere i metalli; in com­
penso, pero si evitavano trasporti pericolosi e co­
stosi (GIANNICHEDDA 1996). È evidente che le trac­
ce di questa produzione risultano estremamente 
labili e soprattutto di difficile riconoscimento: 10 
stesso yale, mi pare, per la produzione nel mondo 
antico. Nell'Emilia occidentale proprio a questa 
mobilità produttiva credo sia, almeno in parte, da 
attribuire la difficoltà dei riconoscÏmento di precÏ­
si dati archeologici che da tempo sono ricercati 
senza successo. 
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